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DARIO ANTONELLI 


Tra gli anniversari che hanno segna- 
to questo anno 2022 che si sta andan- 
do a concludere, tra tante vicende sto- 
riche, uno riguarda un fatto che dieci 
anni fa fece poca notizia, ma che diede 
avvio ad un processo, ancora in corso, 
che ha suscitato negli anni enorme at- 
tenzione per aver liberato un grande 
potenziale rivoluzionario in una zona 
segnata da uno dei più violenti con- 
flitti ntekiniperialisti degli ultimi de- 
cenni. 


Il 19 luglio del 2012 iniziava quella 
che è conosciuta come Rivoluzione del 
Rojava. Nel contesto della guerra civi- 
le siriana, nel vuoto di potere lasciato 
dal regime di Assad, le Unità di Difesa 
del Popolo (YPG) e milizia del Partito 
del’ Unità Democratica (PYD) assun- 
sero il controllo della città di Kobanê, 
lungo il confine tra Siria e Turchia, oc- 
cupando gli edifici governativi e le vie 
di accesso alla città. Da quel momen- 
to, in quella parte settentrionale del- 
la Siria che i curdi chiamano Rojava, il 
Kurdistan Meridionale in territorio si- 
riano, si avvia un vero e proprio pro- 
cesso rivoluzionario. Le forze delle au- 
torità centrali vengono esautorate e 
allontanate, le YPG e le YPJ assumo- 
no il controllo del territorio e il Mo- 


vimento per una Società Democratica 


(TEV-DEM), organizzazione ombrello 
creata dal PYD, riorganizza la società 


con l’obiettivo di applicare il confe- 
deralismo democratico. Il confede-. 


ralismo democratico è il nuovo para- 
digma ideologico elaborato in seno al 
movimento curdo e adottato dal Mo- 
vimento delle Comunità Curde (KCK) 


negli anni 2000. Del KCK fa parte il 


PYD ma anche il Partito dei Lavorato- 
ri del Kurdistan (PKK) attivo nel Ba- 
kur, il Kurdistan Settentrionale in ter- 
ritorio turco e i corrispettivi partiti at- 
tivi nelle aree segnate dalla presenza 
curda in territorio iraniano e irache- 


no. È il movimento che fa riferimen-: 


to ad Abdullah Ocalan, fondatore del 
PKK in carcere dal 1999, e che dichiara 
di aver abbandonato tra gli anni ‘90 e 
gli anni 2000 l’ideologia marxista-le- 


ninista per abbracciare il confederali- © 


smo democratico, un paradigma ide- 
ologico eclettico, che assumendo an- 
che riferimenti libertari propone una 
prospettiva ecologista, femminista e 
democratica. Ma il principale cardi- 
ne del confederalismo democratico è 
il rifiuto dello stato-nazione, un nodo 
chiave per un partito che si fa porta- 
voce di una minoranza, quella curda, 
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| sano rappresentare 


avvia la costituzio- 
ne di forme di auto- 
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in una regione, quella mesopotamica, 
marcata dalla presenza di stati di ma- 
trice fortemente nazionalista, come la 
Turchia, la Siria, l'Iran e l'Iraq. Do- 
po decenni di guerriglia con. SANE 
vo dell’indipenden- sa a = 
za, per la costruzio- 
ne di una nuova en- 
tità statale basata 
sull'identità curda, 
la prospettiva cam- 
bia radicalmente. 
Viene abbandona- 
ta l’idea di indipen- 
denza attraverso un 
nuovo stato-nazione 
con propri confini, e 
viene sostituita dal- 
la creazione di for- 
me di autogoverno 
territoriale che pos- 


la pluralità cultura- 
le dei diversi popoli 
della regione, senza 
confini predetermi- 
nati, senza un'unica 
identità linguistica, 
etnica o culturale. È 
in questa prospetti- 
va che il TEV-DEM 


governo: cooperative, case del popo- 
lo, case delle donne, un sistema poli- 
tico decentrato su più livelli, dal con- 


siglio di quartiere, al cantone, fino al 
livello più alto; un sistema che non è 
mai divenuto nel corso degli anni mo- 
nopartitico. 

Questo processo si inseriva in un con- 


testo molto particolare. Nel 2011 il 
Mediterraneo è una delle aree in cui 
è più forte il conflitto tra le istituzio- 


INTERCETTAZIONI NO, TORTURA SÌ! 


mo che considera l’ergastolo ostativo 
‘tortura, trattamento degradante ed .i- 
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Carlo Nordio, guardasigilli del. gover- 


. no di estrema destra, ribadisce di es- 


sere un garantista. Nella sua relazione 
sulla giustizia, dietro le solite lamen- 
tele sulla diffusione delle intercetta- 
zioni, propone sostanzialmente di sot- 
trarre la regolamentazione delle in- 
tercettazioni al magistrati ed affidar- 
le ai capi delle procure e al ministe- 
ro dell'interno. Il guardasigilli afferma 
durante un’audizione in senato che le 
intercettazioni sono “uno strumento 
micidiale di delegittimazione perso- 
nale e politica”. 

Ma Nordio ribadisce di essere un ga- 
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rantista, tanto è vero che cita il suo a- 
mico Loris D'Ambrosio, “deceduto 
forse anche lui di crepacuore perché 
era stato coinvolto in questa porche- 
ria di diffusione pilotata e arbitraria 
di intercettazioni”. Tutta questa con- 
cione si conclude con l'affermazione 
che, per la riforma delle intercettazio- 
ni, è pronto a dimettersi. La maggio- 
ranza e parte dell’opposizione plau- 
dono al guardasigilli garantista, dopo 


‘ tanti anni di ministri forcaioli. Pecca- 


to che questo governo si sia presenta- 


to con un provvedimento che ribadi- 


sce in sostanza l'ergastolo ostativo ai 
detenuti che rifiutano di collaborare 
con i loro aguzzini, il decreto legge 162 
approvato il 31 ottobre. Questo decre- 
to cancella la sentenza della Corte Co- 
stituzionale del 2021 che aveva invita- 
to il parlamento ad adeguare la nor- 
mativa ai principi costituzionali e so- 
prattutto si fa beffe della sentenza del- 
la Corte Europea dei diritti dell’uo- 
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ni e i movimenti di contestazione na- 
ti nel quadro della grande crisi econo- 


mica globale del 2007/2008. Ma sẹ 


in Europa i movimenti di classe non 
riescono a scalfire le politiche di ma- 
celleria sociale e la 
contestazione ver- 
so la classe politi- 


rare nuove forme di 
legittimazione del 
potere più autori- 
tarie, lungo la costa 
sud del Mediterra- 
neo invece un vero e 
proprio ciclo insur- 
rezionale travolge le 
dittature. Dopo Tu- 
nisia, Libia ed Egit- 
to anche la Siria vie- 
ne toccata da que- 
sto dirompente mo- 
vimento che viene 
chiamato “primave- 
re arabe”. Le poten- 
ze globali e regionali 
per evitare che que- 
sti processi possano 
mettere in discus- 
sione l'ordine neo- 
I coloniale e con es- 


mento sociale, de- 
cidono di intervenire sia con limpe- 
gno militare diretto, sia con l’appog- 
gio a “nuovi” gruppi di potere, sia cre- 


numano che viola il generale rispetto 
della dignità umana. Forse a quella ri- 


unione del consiglio dei ministri il ga-. 


rantista Nordio era assente. 

L’ergastolo ostativo è considerato il 
fratello minore del 41 bis: ancora oggi 
in Italia ci sono persone sottoposte a 
regime di “carcere duro” dalla sua pri- 
ma introduzione: significa che per ol- 
tre trent'anni non hanno visto il cie- 
lo, parlato con un altro essere umano 
o camminato in uno spazio più gran- 
de di pochi metri quadrati. Qualcuno 
ci è finito per crimini atroci, qualcun 
altro ci si trova perché condannato per 
atti che non hanno fatto vittime. E la 
giustizia, con tutto questo, non cen- 
tra nulla; c'entra la vendetta di classe. 
Contro tutto questo si sta battendo Al- 
fredo Cospito, in sciopero della fame 
da quasi due mesi. Cospito ha perso 
25 chili, ma evidentemente non è a- 


ca non fa che gene- 


so lo stesso ordina- 


e — settimanale anarchico UMANITA NOVA fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


ea ao i 


2012-2022 L'ESEMPIO DEL ROJAVA 


ando bande ed eserciti “controrivolu- 
zionari” o comunque incaricati di as- 
sicurare sul campo gli interessi del go- 
verno che li arma. Questo porta in Si- 


ria alla guerra civile. Nel momento in 


cui la guerra spazza via dallo scenario 

della Siria ogni possibilità di una tra- 

sformazione sociale dal basso, lauto- 

governo del Rojava rappresenta, non 

senza contraddizioni, uno spazio in 

cui dare concretezza alle aspirazioni 

di libertà che animavano i movimen- 

ti di quegli anni. 

La situazione interna della Turchia 

giocò anch’essa un ruolo importante. 

Con la sanguinosa repressione tra la 

primavera e l'estate del 2013 dell’am- 

pio movimento di protesta che era na- 

to a Gezi Park ad Istanbul contro il 

modello autoritario e affaristico del 

governo conservatore religioso guida- 

to dall’AKP di Erdogan, la sinistra ri-. 
voluzionaria e l'opposizione in genere 

cercano una strategia per il rovescia- 

mento del blocco di potere al governo. 

Quando si chiude ogni margine per le 

trattative di pace tra il governo di An- 

kara e il movimento curdo, la prospet- 

tiva diviene chiara: unire la forze per 

il cambiamento da una parte e dall’al- 

tra del confine, tra Turchia e Rojava. 

Tra il 2014 e il 2015 questa prospetti- 

va cresce e matura insieme alla solida- 

rietà internazionale che conosce, tra- 
l'esodo della popolazione Ezida dalle 


e continua a pag. 8 


asi 


mico di Carlo Nordio. Gli avvocati di- 
fensori di persone che si richiamano 
all’ideale anarchico attualmente sot- 


-to processo, hanno denunciato l’acca- 


nimento giudiziario nei confronti dex 
loro assistitx. dEi 

La denuncia ha avuto vasta eco sui 
giornali, ma il garantista Nordio for- 
se non legge i giornali. 
Carlo Nordio, in quanto ministro del- 


la giustizia e responsabile di quan- 


to succede nelle carceri italiane, è re- 
sponsabile della salute di Alfredo Co- 
spito e Anna Beniamino. Siamo con- 
vinti che dopo questo nostro scritto, il 
buon guardasigilli vorrà volgere il suo 
sguardo in quel di Sassari e di Rebib- 
bia, dimostrando che non si occupa 
solo di intercettazioni e delle carriere 
dei magistrati, e che si impegnerà nel 
rendere giustizia ax due perseguitatx: 
una questione di “civiltà giuridica sul- 
la quale questo ministro è disposto a 
battersi fino alle dimissioni 
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DOSSIER GIUBILEO 


Il 23 novembre, intervenendo all’As- 
semblea ANCI (Associazione Nazio- 
nale Comuni Italiani) “La voce del 


paese”, il Commissario straordina- 
rio per il Giubileo 2025 e sindaco di 
-Roma Gualtieri, ha espresso preoccu- 
‘pazione per il procrastinarsi della fir- 
ma al Dpcm che dovrebbe rendere e- 
| secutivo l’operato della Giubileo 2025 
S.p.a., al 100% del MEF, la quale fun- 
ge da stazione appaltante per i lavori 
inclusi nel piano particolareggiato ap- 
provato a settembre dopo l’ultimo ta- 
volo istituzionale. “Spendere le risorse 
del Pnrr intorno a giugno, prima della 
crisi di governo, sarebbe stato sfidan- 
te. Fare opere importanti con 6 mesi 


in meno che siano tutte pronte per il 


31 dicembre 2024 sarà particolarmen- 
te sfidante. Sono pronto alla sfida, ma 
senza il decreto non posso affrontar- 
la”, ha lamentato l'agguerrito sfidan- 
te...Gualtieri. 


Il piano dettagliato consegnato infor- 
malmente a settembre e formalmente 
qualche settimana fa al nuovo gover- 
no Meloni, prevede interventi in va- 
ri settori. Per quanto riguarda la mo- 


bilità e i trasporti viene data priorità. 


alla riqualificazione delle linee della 
metropolitana, attraverso un piano di 
manutenzione straordinaria e la rea- 
lizzazione di nuove tranvie. Una volta 
stralciato dal PUMS (il Piano Urbano 


della Mobilità Sostenibile) il progetto 


di un tram ai Fori targato 5s, sono ar- 
rivati, con due delibere approvate in 
Campidoglio il 5 agosto, 456 milioni 
di euro di risorse dal MIMS (Ministe- 
ro delle Infrastrutture e della Mobi- 
lità Sostenibile) destinate al traspor- 
to rapido di massa. Verranno stanzia- 
ti 159 milioni per l’acquisto di quaran- 
‘ta nuovi tram, 184 milioni per la re- 


alizzazione della tranvia Palmiro To-. 


gliatti e 23,5 milioni per la tranvia Ve- 
rano-Tiburtina. Oltre 90 i milioni pre- 
visti, invece, per la prosecuzione della 
linea C della Metro fino alla realizza- 
zione della stazione Colosseo, al com- 
pletamento del nodo San Giovanni e 
‘per l’acquisto di 6 nuovi treni. Tutta- 


via i nuovi treni arriveranno solo a fi- . 


ne 2025; e l'adeguamento della sta- 
zione San Giovanni a ottobre 2025. 
Dovrebbe migliorare la fruibilità del- 
le grandi stazioni: Termini, Tiburtina, 
Trastevere, Ostiense e naturalmen- 
te San Pietro, a partire dalle loro are- 
e di accesso. Per la stazione Trasteve- 
re, realizzata agli inizi del Novecento, 


è previst `n primo intervento da par- 
te di R tete Ferrovia ia Italiana) 
con 18 n... oni erogati dal MIMS che 


serviranno a ripensare gli accessi alla ` 


stazione entro il 2025. Delle 4 nuove 
tranvie in programma (oltre alla To- 


gliatti-Ponte Mammolo, Verano-Ti- 


burtina e Termini-Tor Vergata), solo 
a fine anno verrà indetta la gara per 
la più ambiziosa, la Termini-Vatica- 
no-Aurelio. Altri 6 mesi passeranno 
prima dell’aggiudicazione e altri 18 
per la realizzazione del primo tratto 
fino a largo Argentina. La linea par- 
tirà da piazza dei Cinquecento, attra- 
verserà via Nazionale, via IV Novem- 
bre, piazza Venezia, via del Plebiscito, 
corso Vittorio Emanuele, quindi oltre- 


passerà il Tevere, fiancheggerà l’ospe- 


dale Santo Spirito, risalirà verso via 
Gregorio VII e si fermerà a piazza Giu- 
reconsulti, nel cuore del quartiere Au- 


relio. Trattandosi di fondi del Pnrr, c'è. 


l'obbligo di terminare i lavori entro di- 


nio Patané, è 


Comune) do- 


lo istituziona- 


ti archeologi- 


Vaticani... 
«pedonale via della Conciliazione per 


cembre Mc o i soldi europei andran- 
no perduti. Era stato lex assessore al- 
la Mobilità e Trasporti poi vicesinda- 
co della Raggi, Calabrese, ad annun- 


| ciare improvvidamente con un post su 


Facebook la fine dei lavori per l’inizio 
del Giubileo. Il suo successore, , Euge- 


invece sicuro 
che l’intera o- 
pera sarà ter- 
minata entro 
il 2026... 

Nel piano son 
previsti lavo- 
ri sulle stra- 
de in conven- 
zione con A- 
nas, mentre 
l’Atac (Azien- 
da Tranvie .e è 
Autobus del * 


vrebbe rinno- 
vare il proprio 
parco vetture. ‘| 
Il program- 
ma di massi- 
ma, presen- 
tato al tavo- 


le il 1 settem- 
bre, preve- 
dé un sottovia 
per la mobi- ; 
lità veicolare (Sn 
a' piazza Pia, iS% 
con l’incogni- y 
ta di eventua- 
li ritrovamen- 


ci (per un sot- 
tovia ` veico- +1 
lare bisogna “ 
scavare più in | 
profondità), 

nel qual caso, la Soprintendenza do- 


vrebbe intervenire col conseguente al- 
. lungamento dei tempi, e il sottopasso 
pedonale di piazza Risorgimento, utile 


anche a migliorare l’accesso ai Musei 
Si vuole rendere del tutto 


integrarla in un unico cammino trion- 


‘ fante di pellegrini (coi sordi) da Castel 


Sant'Angelo a San Pietro. Preoccupa- 
no le criticità legate alla viabilità del 
quartiere Cavalleggeri, nel Municipio 
XIII e adiacente al colonnato del Ber- 
nini, soprattutto per quanto riguarda 
lo stazionamento dei bus turistici (c’è 
l’idea di parcheggiarli in largo Micara) 


e la pista ciclabile di Via Gregorio VII 


che verrà probabilmente confinata sul 
marciapiede condiviso coi pedoni... 

Sotto l'impulso della Regione Lazio è 
già da un pọ’ che si tenta di mettere a 


sistema la rete viaria pedonale di ac- 
cesso alla città (visto anche che quel- 


lo dei cammini è il trend turistico in 
maggior crescita nel Paese) e rende- 
re dunque effettivo l'antico proverbio 
che i viandanti medievali si sentiva- 
no ripetere: “Tutte le strade portano a 
Roma”. Una prospettiva allettante, co- 
me confermato in aprile da Silvio Ma- 


‘rino, consulente di cammini e turismo. - 


outdoor per la Regione Lazio, special- 


mente in vista del Giubileo, grazie al- 


la notevole quantità di percorsi a piedi 
che permetteranno a milioni di pelle- 
grini di raggiungere il “Caput mundi” 
anche con i propri passi. 

Oltre alla via Francigena, nel mirino 


dei predatori istituzionali e non: solo 
del turismo pedestre, ci sono i cammi- 
‘ ni di San Francesco, quello di San Be- 


nedetto, da Norcia fino a Montecassi- 
no o la via Amerina che collegava Ro- 


ma ai principali centri dell’ Umbria. I- 
noltre, sempre per quanto riguarda la 
mobilità cosiddetta dolce e sostenibi- 
le, si fantastica di uno straordinario 
incremento delle ciclabili, da finanzia- 
re coi soldi del Pnrr. 

Ancora Calabrese, a marzo 2021, pro- 


metteva 500 chilometri di piste cicla- 


bili per Roma in tempi brevi... C'è in a- 
nimo di completare il GRAB (il gran- 


‘de raccordo anulare delle bici) entro il 


2025 e la ciclabile dei pellegrini (coi 
sordi) da Monte dei Ciocci (sul Mon- 
te Mario) giù fino a San Pietro. Un’al- 
ternativa sostenibile, dicono in Comu- 
né, attraverso panorami e scenari af- 
fascinanti per i pellegrini (coi sordi) 
che arriveranno a Roma: il tracciato, 
infatti, corrisponde anche alla parte 
terminale della via Francigena, anche 
Francisca o Romea; una serie di cam- 
minamenti, detti anche vie Romee, 


che i pellegrini e i crociati percorreva- 


no dall’ Europa occidentale, in partico- 


lare dalla Francia, fino a Roma, prose-. 
‘guendo poi verso la Puglia per imbar- 


carsi alla volta della Terrasanta (Bran- 
ca, Branca, Branca! Leon, Leon, Leon! 
Fischio e botto). 

Gli esperti di ciclomobilità fanno no- 


tare, comunque, come non sarà affat- 


to semplice realizzare il Grab per di- 
cembre 2024. L’anello ciclabile di 45 
chilometri passerà nei punti più bel- 


li di Roma, comportando la chiusu- 


ra al traffico di intere porzioni di stra- 
da. Ma quando mai? L'assessore alla 
Mobilità Patané ha sostenuto che vi 


saranno 330 chilometri di- ciclabili (e 


già s'è dato una bella regolata rispetto 
al suo predecessore), di cui pero circa 
100 nei parchi. . 

Ora, per chi abbia un minimo di Co- 
gnizione in fatto di velocipedi, nei via- 
letti di Villa Pamphili può andar be- 
ne una mountain bike o una gravel; va 


un pọ meno bene per chi guida una. 


cargobike o una bici da passeggio... Al 
Municipo XIV, invece, si vagheggia il 
completamento del tratto della ciclo- 


ara tra Roma e Fiumicino. 


Oltre a riqualificare le zone antistanti 
le chiese giubilari, le basiliche e le zo- 


ne intorno al Vaticano, altri interventi ` 


si concentreranno sul verde della cit- 


tà, sul fiume e sui parchi. Non man- 


cheranno interventi di relooking, de- 
finiti con la soli- 
ta, ineffabile ipo- 
crisia di “inclu- 
sione sociale”, ri- 
| guardo. ai sen- 


ai disabili. A tal 
proposito, . oltre 
alle infrastruttu- 
re tutte da imple- 
mentare, chi con- 
‘vincerà le auto a 
non: parcheggia- 
re direttamente 
sui pochi passag- 
"$. gi per carrozzine 


<“ -Il piano promette 
* di investire sulle 
F periferie più lon- 


‘s dalle aree più di- 
æ rettamente inte- 
| ressate dai pelle- 
grinaggi. Si pro- 
mette di attiva- 
' re progetti e pro- 
\ cessi di parteci- 
-pazione in perife- 
ria, il cui intento 
è quello di coin- 
volgere gli “ul- 
# timi e i più lon- 
w tani”... “Un mo- 
do per testimo- 
niare la speran- 
za di cui il Giubi- 
leo è portatore”, 


e via cazzeggian- 


do, facendosi belli. Dopo anni di edifi- 
cazione privata, a cui non sono segui- 
te le infrastrutture pubbliche, si vuole 
trasformare interi quartieri abbando- 
nati in parti vive e partecipi della cit- 
tà... garantendo strade, illuminazione, 


verde pubblico e la sicurezza idraulica 


tramite la costruzione di vasche di la- 
minazione, come evidenziato dall’as- 


sessore all'Urbanistica di Roma Ca- 
pitale, Maurizio Veloccia a marzo, in 


relazione a un piano di interventi nel 


Municipio XIV. nb 
Infine, c'è l'intenzione di costruire un 


ostello per i giovani, categoria appeti- 


ta (e non sempre in via religiosa) dai 


preti, ricordando i bei tempi di Juan 
Pablo segundo, nell’ottica di far appa- 
rire sempreverde il trito e ritrito co- 
pione papalino. 


L'integrazione tra le opportunità of- 


ferte dal Pnrr e la progettazione ne- 
céssaria in vista dell'avvento dell'an- 
no giubilare è fondamentale per “at- 
trezzare al meglio” la città in vista del 
2025. bai 

In questo contesto assume particola- 
re rilevanza il progetto “Caput Mun- 
di. Next Generation EU per grandi e- 
venti turistici” 


sto complessivo di 500 mln di éuro e 
finalizzato a compiere 335 interventi 
su 283 siti archeologici, suddiviso in 
6 linee guida dalle solite, altisonanti 
e promettenti denominazioni: 52 sa- 
ranno gli interventi per “Il Patrimo- 
nio Culturale di Roma per EU-Next 
Generation”; dei “Percorsi Giubilari 


2025 — dalla Roma Pagana alla Roma. 
Cristiana —“ faranno parte 149 inter- 


venti; “#LaCittàCondivisa”, prevede 


- 61 interventi; 


za fissa dimora e 


dei. marciapiedi? 


„4 tane dal centro e 


, incluso nel Piano na- 
‘zionale di ripresa e resilienza del co- 


“#Mitingodiverde” (im- 
mancabile la pittata di Green di questi 
tempi) che riguarda parchi, giardini 
‘storici, ville e fontane consta di 55 in- 
terventi; la viscidissima mano tesa del 


Comune di “#Amanotesa”, finalizza- 
ta ad incrementare l’offerta culturale 
nelle periferie per favorire l’inclusio- 
ne sociale (aridanghete) richiede, in- 


vece, appena 4 interventi; mentre per 


“#Roma 4.0”, che prevede la digita- 
lizzazione dei servizi culturali e lo svi- 
luppo di siti e app per turisti, gli inter- 
venti saranno 14. 


Che i fondi del Pnrr filcciallio gola an- 
che ai preti per la “valorizzazione del 
patrimonio artistico ecclesiastico”, è 
stato ribadito il 26 novembre scorso al. 


. Convegno sul tema “Pnrr, patrimonio 


artistico ecclesiastico etiropeo, bene 
comune”, promosso dall’ Associazione 
“Arte e fede” e dal Centro di studi a- 
vanzati sul turismo dell’Università di 
Bologna, in collaborazione con l’Uffi- 
cio nazionale per i beni culturali e l’e- 
dilizia di culto della Cei. Completan- 
do l’intervento del Commissario euro- 
peo per gli affari economici e moneta- 
rl, Paolo Gentiloni, in collegamento da 
Bruxelles, l'arcivescovo di Bologna e” 


. presidente della Cei, cardinale Matteo 


Zuppi, ha sottolineato, in un saluto fil- 
mato inviato al convegno, come gli in- 
vestimenti sulla tutela del patrimonio 
artistico ecclesiastico (sia gli immobi- 
li, sia le opere d’arte e gli arredi “sa- 
cri”) vadano inquadrati nella promo-. 


‘ zione del bene comune, in quanto si 


tratta di beni a servizio di tutta la co- 
munità... Al cardinale ha fatto eco l’in- 
tervento di monsignor Stefano Otta- 
ni, presidente di “Arte e Fede”, secon- 


do cui: “tenere le chiese aperte per fini 


congrui al di là del culto (arte, musi- 
ca, incontro tra le persone) non è una 
profanazione, ma anzi eleva verso Dio 
ciò che è autenticamente umano”; co- 
me no... Intanto la Cei ha presentato 
il lavoro di inventariazione di chiese 
e beni mobili (95mila edifici sacri e 5 
milioni di schede su altrettanti ogget- 
ti d’arte), a cui dovrebbe far seguito la — 
formazione delle guide turistiche. Per 
il senatore Casini, i disegni della Cei e 
l'acquisizione delle competenze quali- 
ficate e professionali delle guide turi- 
stiche, si potrebbero realizzare grazie 
alle risorse straordinarie, indovinate 
di cosa? Ma del Pnrr, naturalmente. 


, Insomma, mentre la città attende il ri- 


facimento dei marciapiedi, l’attuazio- 
ne del Piano Sanpietrini, il cui disse- 
sto causa continui infortuni tra mo- 
tociclisti e pedoni nel centro storico; 
mentre sì aspetta che comincino i la- 
vori per vedere fruibili le sponde del 
sempre meno biondo Tevere o quelli 
per la manutenzione delle strade che 
comporteranno una segnaletica chis- 


-sà per quanto tempo provvisoria, con ` 


relativi disagi per automobilisti e pe- 
doni; tra voragini non sempre causate 
dalle intemperie e dalla friabilità del 
manto stradale, come nel caso di via 
Innocenzo XI all’Aurelio, dove, in a- 
gosto, quella dovuta a una “banda del 


buco” è rimasta comunque a cielo a- 


perto per più di un mese; tra il proget- 
to dei parchi d’affaccio, di cui quello al. 
“Foro Italico” arriverebbe a un’esten-.. 
sione di quasi 100.000 metri quadra- 
ti, richiedendo da solo lo stanziamen- 
to di 2 milioni di euro di fondi giubila- 
ri E insomma, tra tutti i cantieri anco- 
ra da avviare, una certezza C è: di Va- 
tican Mall. i 
Il mega centro commerciale ha aperto 
Mi n, 
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2 DICEMBRE 


CRONACHE DI SCIOPERO GENERALE 


> PIENNE 


Il 2 dicembre si è svolto il secondo 
| sciopero generale contro la guerra e 
l'economia di guerra dopo quello del- 
lo scorso 20 maggio. Una particolarità 
nel panorama europeo, segno di una 
grossa attenzione alla questione anti- 
| militarista dovuta anche al serrato la- 


voro svolto dalla componente liberta- 


ria presente nel sindacalismo di base 
e conflittuale e presente, soprattutto, 
nelle molte lotte sociali diffuse sul ter- 
ritorio. Importante, come già segnala- 
to in altre occasioni, il processo unita- 
rio realizzato in Italia nell'ultimo an- 
no, che ha portato alla costruzione di 
questi importanti scioperi. Ci auguria- 
mo che il percorso unitario abbia ef- 
ficaci prosecuzioni, individuando mo- 
menti di lotta significativi che sappia- 
no aggregare il mondo del lavoro, di 
chi subisce sfruttamento, di chi prati- 
ca reale opposizione sociale. 

Non abbiamo ancora a disposizione 
dati ufficiali sulle adesioni allo sciope- 
ro; sappiamo che saranno sicuramen- 
te dichiarati. insoddisfacenti, nono- 
stante il blocco del trasporto pubblico 
che si è verificato, nonostante la chiu- 
sura totale di molte scuole, nonostan- 
te i molti picchetti davanti alle fab- 
briche, nonostante il boicottaggio dei 
media e la disinformazione dilagan- 
. te. Aldilà di qualsiasi numero, è il dato 
politico quello che conta, è la risposta 


` importantissima praticata attraver- 


so lo sciopero a fare il risultato. Nes- 
. suna percentuale potrà essere soppe- 
«sata e minimizzata davanti al vergo- 
gnoso silenzio dei sindacati concerta- 
tivi, quelli che vantano grandi numeri, 
che costruiscono i loro successi silen- 


ziando le lotte dei lavoratori ed esor- 


tandoli all'obbedienza, alla passività e 
al crumiraggio. Certo, sì potrà fare di 
più. Ma questa è una riflessione e un 


proposito che può fare solo chi ha già. 


cominciato ad agire ed. è nella posizio- 
ne giusta per poter rilanciare. Fonda- 


. mentale è che si comprenda il valore. 


enorme rappresentato da quello che 
abbiamo messo in campo; fondamen- 
tale che il sindacalismo di base prose- 


gua con correttezza e coerenza il pro- 


prio percorso, senza cedere ai richia- 
mi di settori politici che ritengono di 
intercettare e piegare. ai propri inte- 
ressi le grandi potenzialità che si dan- 
no in questa complicata fase. La situa- 
| zione richiede tutto il nostro impegno, 


lancio, di oltre 700 istitu- |} 


la nostra lucidità, la nostra determi- 
nazione. 

Di seguito una sintesi di ‘alcune del- 
le iniziative che hanno caratterizzato 
le 26 piazze in cui lo sciopero ha tro- 
vato articolazione. Ringraziamo radio 
blackout che ha curato i servizi radio- 
fonici in diretta, consentendo di ave- 


re in tempo reale le varie voci del 2 di- 


cembre. 


ROMA 


Tre presidi si svolgono: in contem- 


poranea nella città: davanti al Mini- 
stero di Economia e Finanze, davan- 


‘ ti al Ministero dello Sviluppo Econo- 


mico, davanti al Ministe- 
ro dell'Istruzione e del Me-. 
rito. Quest'ultimo appun- 
tamento ha visto presenti 
lavoratici e lavoratori del- 
la scuola con le loro istan- 
ze: i ridicoli aumenti con- 
trattuali pattuiti dai sinda- 
cati concertativi, il taglio, 
annunciato in legge di bi- 


ti scolastici, la persisten- 
te carenza di organici do- 
centi e ATA, l'imposizione 
di precarietà, di gerarchia, 
di divisione per merito, la 
crescente militarizzazione 
della scuola. Tutto questo 
in un sistema generalizza- 
to di tagli e disinvestimen- 
ti che non rappresentano. 

una novità ma che la cri- 


si e l'economia di guerra sicuramen- 
‘te rendono assai più grave. Al presidio 


ha partecipato anche una delegazio- 


ne sindacale della CGT spagnola e di 


Sud Solidaires Francia, a testimonia- 
re il percorso aperto a livello europeo 
tra i sindacati di base per la costruzio- 
ne di iniziative comuni contro la guer- 
ra e l'economia di guerra. 


TORINO 

Il corteo che attraversa la città ve- 
de numerose e varie presenze, tra cui 
quella significativa dello spezzone an- 
timilitarista e sociale, a significare i 
punti determinanti di questo sciope- 
ro: la protesta contro carovita, crisi, 


crescente povertà e aumento spropo- 


sitato delle spese militari. La questio- 
ne antimilitarista è particolarmen- 
te presente qui a Torino anche in re- 
lazione alla costruzione della nuo- 
va città dell'Aerospazio contro cui so- 


no state attivate campagne e iniziati- 


ve. Il corteo si conclude in Piazza Ca- 


stello e nel percorso vengono svolte a- 
zioni significative, una delle quali da- 
vanti all'agenzia energetica Iren, dove 
l'affissione di alcuni manifesti di pro- 


testa. contro il caro bollette ha gene- 


rato una reazione nervosa e musco- 
lare della polizia, dando luogo a qual- 
che tafferuglio. Contemporaneamente 
al corteo si sono svolte altre iniziative, 
con presidi dei lavoratori della men- 
sa davanti a Palazzo Nuovo e presidi 
all'Iveco. 

PALERMO 

Il corteo parte dal Palazzo di Giustizia 


per terminare poi alla Prefettura. Ol- ` 


tre ai sindacati di base sono presen- 


ti spezzoni di "Palermo solidale con 
il popolo curdo", Palermo no guerra", 

Comitato no Vos Oltre ai temi che 
caratterizzano lo sciopero, significati- 
va la questione delle aggressioni tur- 


| che al popolo curdo e la questione re- 


pressiva legata alla protesta contro il 
41 bis. Ma la piazza palermitana si ca- 


. ratterizza anche per la protesta con- 


tro l'attacco al reddito di cittadinanza, 
problematica molto sentita in una cit- 
tà in cui le attività produttive sono po- 
chissime, la precarietà, il lavoro nero e 
marginale sono diffusi, e a dominare è 
l'economia mafiosa. 

Tra i temi caratterizzanti dello sciope- 
ro, particolarmente sentito quello del- 
la guerra. La Sicilia patisce una forte 
occupazione militare, ma anche una 
terribile devastazione ambientale e un 
attacco alla salute della popolazione 
che vede lievitare i profitti di giganti 
come Eni, di cui sono note le connes- 


sioni fra attività estrattive e interessi 


strategico militari. A questo proposi- 
to dalla piazza viene ricordato il con- 
vegno che l'assemblea antimilitarista 
promuove a Gela il 10 dicembre assie- 
me al movimento No Muos proprio sul 
ruolo dell'ENI. 


MILANO 

il corteo parte da Assolombarda, signi- 
ficativa sede del padronato lombardo. 
In apertura i sindacati promotori ma 
soprattutto una folta presenza di la- 
voratori e lavoratrici di vari compar- 
ti, dalle poste alla logistica, alla scuola, 
al settore metalmeccanico e così via. 
Nel corso della manifestazione, ac- 
compagnata dalla musica della banda 


degli Ottoni, trovano spa- 


: zio le tematiche legate alla 


il caro bollette, i salari in- 
sufficienti. E’ il prezzo del- 

le politiche padronali e di 
un'economia di guerra che 
non si lega solo al conflit- 

-~ to in Ucraina ma alle più 
. generali politiche imperia- 
liste che diffondono guer- 


do facendone ricadere le 
conseguenze non solo sul- 
le popolazioni direttamen- 
‘te colpite dai conflitti guer- 
reggiati, ma su tutti i ceti 


mondo. Ed anche Milano, 
- capitale finanziaria d'Italia, 
subisce pesantemente il ca- 
rovita, la crisi abitativa, l'e- 


sclusione sociale di chi non ha alti red- 
diti, ma salari inadeguati soprattutto 


ad una città che ha un costo della vita 
tra i più alti in Italia, per non parlare 
di chi un salario non ce lo ha proprio. 


Il corteo si conclude a Piazza della Sca- 


la, dove si tengono i comizi conclusi- 
vi e dove la Federazione Anarchica Mi- 
lanese ha allestito una mostra antimi- 
litarista. 


PISA 


Il corteo vede la significativa presenza 
di molte categorie lavorative, ma an- 


che di uno spezzone libertario carat- 
terizzato sulla questione della guerra; 
presente anche il Movimento no ba- 
se, da tempo mobilitato contro la co- 
struzione della nuova base militare di 
Coltano. Anche la piazza pisana riesce 
quindi a saldare le rivendicazioni dei 


lavoratori con le rivendicazioni di chi. 


si oppone alla guerra e al militarismo 
senza ambiguità. | 
Tra le questioni categoriali più scottan- 


i suoi battenti a ottobre in un’area adia- 
cente la Pontificia Università Urbania- 
na e affacciata su San Pietro, accanto al 
parcheggio del Gianicolo, con l’obietti- 
vo di intercettare i pellegrini di fascia 
‘alta, per offrir loro i migliori brand e 
applicando il meccanismo tax free, ma 
non l’esenzione dall’IVA. In pratica be- 
neficeranno del tax free solo i clienti ex- 
. tracomunitari in possesso di una carta 
d'imbarco per un paese extraeuropeo. 
Si punta, insomma, ai soliti americani. 
Del resto, il nome di questo scempio 


- del lusso, in origine, era Luxury Outlet. 


Vatican Mall. 


Lo shopping center, in realtà, è della 


società privata Gasak srl, di proprietà 


di due imprenditori, l'ex patron del Ca- 
tania Calcio e un consulente romano. 
La società italiana, che ha investito 15 
milioni di euro nell’impresa, paga l’af- 
fitto dei locali alla “Terminal Vaticano 
Roma”, altra società italiana, ma lega- 
ta a Propaganda Fide, la Congregazione 


per l'evangelizzazione dei popoli istitu- 


ita il 22 giugno 1622, con sede in piaz- 


za di Spagna, da dove governa l’attivi- 
tà missionaria del mondo, Pare che die- 
tro l’operazione commerciale all’inter- 
no del Terminal Gianicolo di proprietà 
della Chiesa, ci sia monsignor Luis An- 
tonio Tagle, il potente prelato, origina- 
rio di Manila, prefetto di Propaganda 
Fide. Un tempo, lo spazio che adesso 
sarà occupato dal Vatican Mall ospitava 
una scuola di specializzazione per le in- 
fermiere dell’ospedale Bambino Gesù. 


‘ Dopo i rumors su una possibile parte- 


cipazione azionaria della Santa Sede, in 
seguito smentita, i cardinali più vicini a 
Papa Francesco si sarebbero rabbuiati, 
anche in virtù dello stile di vita sobrio, 


predicato da Bergoglio. Insomma, in 


Vaticano si storce il naso, più che altro 
per la sfacciataggine dell’offerta com- 
merciale, che non ha neanche il buon 


gusto di ammantarsi di un minimo di 


pudore religioso... 


In attesa dei pellegrini (coi sordi) che 


dalla fine del 2024 a tutto il 2025 fre- 
quenteranno l’area attorno a San Pietro 
per il Giubileo del 2025, il turismo at- 
torno al Vaticano è già tornato ai tem- 
pi pre Covid, ragion per cui la Gasa- 
k ha deciso di accelerare i tempi dell’a- 
pertura. Un Mall, ovvero un piccolo re- 
gno, molto laico, dello shopping, a po- 
chi passi dalla basilica di San Pietro. In 


realtà c'è poco di nuovo. L’area che si e- . 


stende attorno a via della Conciliazio- 
ne, tra il dedalo dei vicoli del rione Bor- 
go, è da sempre una sorta di grande suk 
dedicato allo shopping, per lo più re- 


ligioso. Libri e ammennicoli vari d’ar- 
te “sacra”, mini souvenir in gesso come 


la Pietà di Michelangelo o la basilica di 
San Pietro, piccoli mezzibusti dei papi 
più iconici e magari santificati subito, 
rosari, santini, crocifissi o statuette di 
Madonnine di varia foggia; insomma, 
tutta la cianfrusaglia messa in mostra 
dai mercanti del tempio di ieri e di oggi. 


Nel frattempo preconizziamo che 
chiunque prenderà un bus a Roma tra 
qualche anno, magari nelle prime ore 
del mattino o in quelle serali, e maga- 
ri non su una linea che attraversi il cen- 
tro, vedrà ancora, per lo più, le facce di 
una Roma meticcia o asiatica, qualche 


studente o passeggero senza “regolare 


titolo di trasporto” e, guardando fuori 
dal finestrino, seguirà con lo sguardo i 
cittadini un po’ più benestanti inferoci- 


‘ti nelle loro auto, intenti a sbattere i pu- 


gni sui clacson e a gridare improperi in 
romanesco all’indirizzo dei soliti “morti 
de sonno” alla guida del mezzo davanti 
al loro. A una qualche fermata poi, po- 
trebbe veder salire dei turisti dispersi, 
con le loro Nikon a tracolla e sentirsi 
chiedere: “Excuse me, this one g0es to 
Vatican City?” 

Finis 


protesta contro il carovita, 


re in molte parti del mon-. 


popolari, in varie parti-del 


ti quelle end al comparto sanità. Un 
settore in grave sofferenza, non com- 
pensata dagli investimenti promes- 
si in fase di pandemia e mai attuati, in. 
cui abbiamo blocco delle assunzioni e 
drammatica carenza di personale. Si- 
tuazioni lavorative pesantissime ven-. 
gono imposte agli operatori, mentre il 


‘ servizio penalizza pesantemente le esi- 


genze dell'utenza orientando alla mi- 
grazione verso il privato coloro che se 
lo possono permettere. Una situazione ` 
non nuova, ma che il Covid da una par- 
te e l'economia di guerra dall'altra han- 


| no portato ad un livello non più soste- 


nibile. 

BOLOGNA 

Anche a Bologna si svolge un corteo, 
mentre iniziative varie si stanno svol- 
gendo in altre città emiliane come Par- - 
ma, Ravenna, Modena e Reggio. 

A Reggio un presidio si è svolto davanti 
all'ospedale, a sottolineare, anche qui, 
la pesante situazione nel settore sani- 
tario. Altro scenario per il presidio mo- 
denese, che si svolge significativamen- 
te davanti all'accademia militare di 
Modena, dove l'esercito italiano è na- 
to ed ha avuto tra i suoi primi impieghi 
proprio quello repressivo nei confron- 
ti di moti popolari come i Fasci Sicilia- 
ni ei moti della Lunigiana. l 
Tornando.a Bologna, il corteo ha vi- 
sto sfilare anche gli studenti accanto ai. 
sindacati di base, a lavoratrici, lavora-. 
tori e precari. Ben rappresentati i set- 
tori lavorativi di scuola e università e in 


| particolare il settore cooperative socia- 


li. Proprio davanti alla sede della Le- 
ga delle Cooperative .sono state espo- 
ste buste paga che evidenziano l'esigui- 
tà di salari sempre più penosi, in una 
situazione caratterizzata da una gestio- 
ne di appalti e subappalti che raffor- 


“za sempre di più lo sfruttamento e la 


miseria, a dimostrare l'esistenza, an- 


che a casa nostra, della categoria dei. 
così detti " lavoratori poveri " 


. Ovvia- 
mente presente, anche nella piazza bo- 
lognese, la specifica caratterizzazio- 
ne dell'opposizione alla guerra e all'e- 
conomia di guerra che connota in mo- . 
do significativo questo sciopero, oscu- 
rato dai media ma fortemente sentito — 
dai lavoratori. 


TRIESTE 

A Trieste la mobilitazione i, visto tre 
momenti di presidio itinerante, Il pri- 
mo momento si è svolto in Piazza del- 
la Borsa, per spostarsi successivamen- — 
te verso la seconda postazione, pres- 
so l'agenzia municipalizzata di luce ac- 
qua gas, oggetto della protesta contro il 
caro bollette che a Trieste si sta strut- 
turando in una vera e propria campa- 
gna. Il terzo momento di presidio si è 
svolto davanti all'ospedale principa- 
le di Trieste, a sottolineare l'emergen- 
za determinata dal sottodimensiona- 
mento di personale e conseguente ca- . 
renza di servizio. Lo sciopero ha avu- 
to ampie adesioni soprattutto nel set- 
tore scuola e trasporti, quest'ultimo in- 
teressato anche da una indizione loca- 
le di tutte le sigle oltre quelle del sin- 
dacalismo di base, cosa che ha contri- 
buito alla paralisi totale del trasporto 
pubblico locale. La piazza triestina ha 
dato voce ‘anche ad istanze di opposi- 
zione alle guerre molto caratterizzan- 
ti, come ad esempio il sostegno ai di- 
sertori russi e ucraini e alla popolazio- 
ne curda contro la quale si sono nuova- 
mente intensificati gli attacchi. Insom- 
ma, una piazza animata da una dimen- 
sione specifica e vertenziale, da una di- 
mensione sociale e anche da una signi- 
ficativa dimensione internazionale. 
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E RIMANDATA? 


Ho ripreso il titolo dalla rubrica “L’esule 
news” di mercoledì 16 novembre. Di mio 
ho aggiunto il punto interrogativo per 
concedere un qualche beneficio d’inven- 
tario ai numerosi guerrafondai nostra- 
ni. La frase si riferiva ad alcuni avveni- 
menti che si erano susseguiti nei giorni 
precedenti. Il 9 novembre le truppe rus- 
se si ritiravano da Kherson, non è chia- 
ro se in seguito a qualche considerazio- 
ne strategica o per una effettiva debolez- 
za dell'esercito e del fronte interno. Nei 


giorni successivi i risultati delle elezioni 
di Midterm negli Stati Uniti non davano - 


al repubblicani il successo sperato ma 
non dimostravano neanche un aumen- 
to della popolarità di Biden, il che pote- 
va essere interpretato come un segna- 


le che i contribuenti americani non so- 


no molto propensi a finanziare la guerra 
in Ucraina. Del resto già nei giorni pre- 
cedenti Biden si era mostrato infastidito 
dalle continue richieste di armi da par- 
te di Zelensky e quindi poco disponibi- 
le a una “escalation” del conflitto. Pochi 
giorni dopo, il 14 novembre, Biden e Xi 
Jinping si incontravano al G20 di Bali in 
Indonesia; naturalmente non è dato sa- 
pere il contenuto reale dell’incontro, in 
particolare sulla questione di Taiwan, 


ma si potevano cogliere segnali di di- 


stensione. Un comunicato della Casa 
Bianca, prima dell'incontro, aveva chia- 
rito che Pechino e Washington sono “in 


competizione”, precisando però che “va- 


le la pena assicurarsi che la competizio- 


ne abbia dei limiti, che abbiamo rego- 


le chiare e che facciamo tutto il possibi- 
- le per garantire che la competizione non 
diventi conflitto”. 

La prova del nove però è avvenuta il 
giorno dopo, il 15 novembre, quando un 
missile cadeva in territorio polacco pro- 
vocando la morte di due persone. In te- 
oria questo poteva essere il tipico “ca- 
sus belli”, in quanto la Polonia poteva 
invocare l'articolo 4 della NATO per un 
possibile intervento degli alleati. Ma già 
nello stesso giorno diverse fonti, a co- 
| minciare dal segretario generale della 
NATO Stoltenberg, parlavano di un er- 
rore, in quanto il missile sarebbe appar- 
tenuto alla contraerea ucraina e quin- 
di non di provenienza russa. Scampato 
pericolo! ` "a, per arrivare ai giorni no- 
stri, è di icembre la noiizia che USA 


e Francia aciano una conferenza per la 


pace a Parigi il 13 dicembre mentre Bi- 
den aprirebbe a un incontro con Putin, e 
. Lavrov, ministro degli Esteri russo, pro- 
pone Kerry, ex segretario di Stato USA, 
come “partner di dialogo”. Non ci resta 
che attendere lo svolgersi degli eventi. 
Intanto è arrivato il famigerato “gene- 
. rale inverno”, quello che ha arrestato 
l'avanzata delle armate di Napoleone e 
della Wermacht nazista, che provocherà 
sicuramente un rallentamento delle o- 
perazioni militari sul campo. La Russia 
ricorre ora ai missili per danneggiare le 
infrastrutture e le centrali. elettriche u- 
craine e lasciare la popolazione in balia 
del freddo e della fame. Ma ho l’impres- 
sione che ambedue i contendenti dia- 
no segnali di stanchezza. Secondo fon- 
ti dell’intelligence della Difesa britan- 


nica la Russia sta lanciando sull’Ucrai- 


na vecchi missili Cruise, a cùi verreb- 


be rimossa la testata nucleare sostituita 
da una zavorra. “Questa improvvisazio- 
ne mette in luce il livello di scarsità del- 
lo stock della Russia di missili di lungo 
raggio”. Dall’altra parte “da un’inchiesta 
pubblicata sul New York Times è emer- 
so come dopo nove mesi di conflitto in 
Ucraina, gli aiuti bellici da parte di Sta- 
ti Uniti e alleati della NATO potrebbero 
essere arrivati al limite” per esaurimen- 
to del budget previsto poiché “un giorno 


di guerra — in termini di armamenti bel- 


lici — equivale a un mese di quella in Af- 
ghanistan”. 

Inoltre la Russia deve fare i conti con 
l'esodo di massa che si è verificato do- 
po l'annuncio della mobilitazione par- 
ziale nel settembre scorso, quando deci- 
ne di migliaia di persone, con qualsiasi 
mezzo, hanno cercato di varcare il con- 
fine verso altri Paesi, richiedendo asi- 
lo. Ora è possibile pensare che la mag- 


| gior parte di questi fuggitivi provenisse- | 
ro dalle grandi città come Mosca o San 


Pietroburgo e che fossero mediamen- 
te più acculturati, cioè una sorta di in- 
tellighenzia, una élite culturale che ab- 
bandona clamorosamente il campo, vale 
a dire, come si dice, una fuga di cervel- 
li. Le difficoltà incontrate nella mobilita- 
zione potrebbero essere dimostrate dal 
fatto che sono state consegnate cartoline 
per l’arruolamento ai manifestanti arre- 
stati e che ai disoccupati arruolati ver- 
rebbe promesso uno stipendio di circa 
170.000 rubli al mese, l'equivalente di 3 
mila euro, in alcuni casi, come in Cece- 
nia, si parla addirittura di 300.000 rubli 
(5 mila euro) cioè cinque volte più alto 
di uno stipendio normale. Resta il fatto 
che se analizziamo i dati relativi alle spe- 
se militari in Russia nel nuovo millen- 
nio possiamo rilevare una media del 3% 
del PIL nonostante il picco del 5,43% nel 
2015 in occasione del sostegno alle re- 
pubbliche del Donbass in.seguito al re- 
ferendum dell’autonomia e agli attacchi 
dell’esercito ucraino. 

Per quanto riguarda l'Ucraina la sua si- 
tuazione era già pesante prima della 
guerra. Il salario reale medio era infe- 


riore a quello del 1990 e la sua perfor- 


mance economica tra il 1990 e il 2017 è 
stata la quinta peggiore in tutto il mon- 
do. Per far fronte a questa crisi “i go- 
verni post-Maidan si sono impegnati 


in una serie di salvataggi grazie ai pre- 


stiti concessi dal FMI, ma il prezzo pa- 
gato per questi prestiti è stato un seve- 
ro programma di tagli nei servizi pub- 


‘blici e nel sostegno al welfare”. Le misu- 


re di austerità imposte dall’ FMI “richie- 
dono un aumento delle tasse equivalen- 
te allo 0,5% del PIL annuo, un aumento 
dei contributi pensionistici e un aumen- 
to delle tariffe energetiche”. Inoltre 1’F- 
MI insiste perché si realizzi una sostan- 
ziale privatizzazione delle banche, delle 


imprese statali e delle proprietà terriere. 


In particolare “il paese dovrebbe libera- 
lizzare il mercato della terra” e si calco- 
la che la cessione a multinazionali stra- 
niere dovrebbe interessare “una super- 
ficie agricola di 42,7 milioni di ettari, e- 
quivalente all’intera superficie dello sta- 
to della California!”. A tutto ciò bisogna 
aggiungere la corruzione dilagante dei 
cosiddetti oligarchi. Il conflitto in corso 
ha avuto un impatto significativo sull’e- 
conomia dell’Ucraina che si trova a es- 
sere intrappolata in una zona di guerra, 


tra gli interessi del capitalismo occiden- 
tale e quelli del capitalismo russo. 


| La situazione interna degli Stati Uni- 


ti comunque non è così buona. Nel lu- 


‘glio del 2022 l’inflazione ha registrato 


un picco del 9%, anche se alcuni osser- 
vatori riportano una inflazione reale del 
20%, mentre i salari dei lavoratori han- 


no subito un crollo a partire dal 2000 e 


il tasso di disoccupazione raggiunge la 
doppia cifra. Gli investimenti sia pubbli- 


ciche privati sono in calo già dagli anni 


90 con un forte spostamento dei capitali 
verso la finanza speculativa. Nell’ultimo 
decennio sono diminuiti anche gli inve- 
stimenti degli Stati Uniti verso l’estero, 
confermando un andamento. che dura 
ormai da decenni. Nello stesso periodo 
cresce invece l'indebitamento, sia quel- 


lo delle corporation che quello delle fa- 


miglie e, di conseguenza, si è sviluppata 
la finanza speculativa, espressa dall’am- 
montare dei derivati che arrivano ad es- 
sere dieci volte il PIL ih termini di valo- 


re. Tutto ciò ha portato alla grande re-' 


cessione del 2008/2009 innescata dalla 
sofferenza dei mutui subprime e dal fal- 
limento di Lehman Brothers. Tutto ciò 
fa pensare che gli Stati Uniti come tali 
non rappresentano più una superpoten- 
za economica e che il capitalismo ha su- 
bito una radicale trasformazione che ve- 
de nelle grandi multinazionali i protago- 
nisti del capitalismo moderno. E da ulti- 


. mo bisogna notare che le spese militari 


USA nel 2022 sono state di poco supe- 
riori al 3% del PIL, ben lontane rispetto 
al 40% durante la seconda guerra mon- 
diale e anche rispetto ai picchi durante 
la guerra di Corea (15%) e la guerra del 
Vietnam (10%). 

Situazione analoga si può verificare an- 
che nel maggiore competitor degli Stati 
Uniti e cioè la Cina. “Dopo anni di pre- 
stiti forsennati al mercato immobilia- 
re, adesso gli istituti bancari del Drago- 


ne scontano gli effetti della svalutazio- 


ne dei crediti finiti in sofferenza. Risul- 
tato, perdite per 212 miliardi di dollari”. 
Il mercato immobiliare cinese, che va- 
le circa il 30% del PIL, da anni barcolla 
pericolosamente, trascinando nell’abis- 
so un pezzo di economia cinese, con un 
enorme impatto sul sistema bancario. 
Gli ultimi dati certi sulla crisi del setto- 


re immobiliare risalgono al 2021 e si ri- . 


feriscono al crac del colosso Evergrande 


. che ha lasciato 1,3 milioni di unità abi- 
tative incomplete. Le stime delle previ- 


sioni di crescita per la Cina “per il 2022 
sono scese al 2,9% dal 3,1% precedente, 


mentre per il 2023 le previsioni di cre- 


scita sono al 4% su base annua, dal 4,5% 
precedente”. Su questa battuta d’arresto 
incide certamente la risposta molto rigi- 
da adottata dal governo cinese nei con- 
fronti dell’epidemia da Covid 19 con in- 


‘tere città di decine di milioni di abitan- 
ti costrette a un lockdown molto duro e. 


per periodi prolungati e a ciò si aggiunge 
il clima estremo con ondate di caldo che 


hanno superato i 43 gradi. L'economia 


cinese rimane comunque fondamental- 
mente votata all'esportazione: l'export è 
aumentato del 18% nonostante la Cina 
non sia più la fabbrica del mondo e no- 
nostante gli sforzi del governo per pro- 
muovere lo sviluppo interno. Ricordia- 
mo inoltre che il surplus commerciale 
cinese veniva investito in buoni del te- 
soro americani per finanziare il debi- 


to pubblico e privato, e quindi i consu- 
mi, degli Stati Uniti. In ogni caso la Ci- 
na non ripete l'Inghilterra, nel senso di 
un susseguirsi determinato di modelli di 
sviluppo storicamente codificati. 

In questa vicenda l'Unione Europea ri- 
schia di fare la figura del vaso di coccio in 
mezzo ai vasi di ferro, anche se in realtà 
non è proprio così. Sembra che uno de- 
gli obiettivi principali della guerra di Pu- 


tin in Ucraina fosse quello di creare di- 


visioni all’interno della UE ed, eventual- 
mente, provocare un distacco dall’alle- 
anza atlantica. Questo secondo obiettivo 
mi sembra difficile da realizzare mentre 
le divisioni all’interno della UE sono co- 
munque rilevanti e di difficile soluzione, 
anche se si possono escludere decisa- 
mente ritorni a forme di autarchia fuo- 
ri tempo. E’ necessario però aggiungere 
che le divisioni all’interno dell’UE pos- 
sono essere gradite anche agli Stati Uni- 
ti. Di fatto l'economia della Germania è 
gravemente in pericolo dopo la chiusu- 
ra del gasdotto North Stream. L'Italia è 
forse il paese più a rischio visto che im- 
porta circa 71-74 miliardi di metri cubi 
di gas ogni anno e il suo debito pubblico 


diverrebbe facile bersaglio della specu- 
lazione finanziaria. L'Unione Europea si . 


dimostra debole sul piano militare e in 
preda alle solite divisioni, con una indu- 
stria tecnologicamente avanzata che ha 
bisogno dei mercati mondiali di gamma 
medio/alta; non per niente il cancelliere 
tedesco Scholz si è recato in visita in Ci- 
na e il 9 novembre ha incontrato il pre- 
sidente Xi Jinping, confermando i tra- 
dizionali legami sino-tedeschi in diver- 
sì settori industriali. Infatti Scholz nella 
sua visita era accompagnato da una de- 
legazione di leader di aziende tedesche. 


‘ Da quanto detto sopra è possibile rica- 
vare alcune conseguenze importanti. In- 


tanto il ricorso a una terza guerra mon- 


diale per risolvere la crisi è reso molto 


problematico dal fatto che attualmen- 
te nessuna delle potenze in gioco sem- 


bra in grado di produrre questo imma- 
ne sforzo, senza contare l’entità delle di- 


struzioni che un tale evento comporte- 


rebbe, dato che una guerra mondiale 


nelle condizioni odierne diverrebbe ine- 


vitabilmente un conflitto nucleare, e in 
questo caso sarebbe a rischio non solo il 


genere umano ma anche il modo di pro- 
duzione capitalistico stesso. Una specie 
di suicidio tipo “muoia Sansone con tut- 
tii filistei”. A questo punto qualcuno po- 
trebbe ribattere che il capitalismo e la 
razionalità non vanno molto d’accordo. 


Risponderei con una frase di Marcuse: 
“Uno degli aspetti più inquietanti della 


civiltà industriale avanzata: il carattere 


SM” 


razionale della sua irrazionalità”. E poi 


come diceva Paul Mattick in un suo ar- 


ticolo del 1940 “Oggigiorno, si tratta so- 


lo di vedere se, nella misura in cui la de- 


| pressione non sembra più poter ricosti- 


tuire le basi di una nuova prosperità, la 
guerra stessa non abbia perduto la sua 
funzione classica di distruzione-rico- 
struzione indispensabile per innesca- 
re un processo di rapida accumulazione 


| capitalistica e di pacifica prosperità po- 


stbellica”. 
L'ipotesi più probabile è lie la guer- 
ra in Ucraina possa costituire lennesi- 


mo episodio di una condizione di guerra 


permanente seguita alla seconda guer- 
ra mondiale, dalla Corea al Vietnam, 
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dall’Afghanistan all'Iraq, dalla Libia al- 
la Siria, un episodio certamente doloro- 
so per le distruzioni e le migliaia di vit- 
time civili, ed emotivamente (e mediati- 
camente) più sentito in quanto più vici- 
no a noi nel cuore dell’ Europa. Natural- 
mente questa guerra, come le altre pre- 
cedenti, costituisce una fonte di profit- 
ti per le maggiori corporation mondiali 
che producono armi, il cosiddetto com- 
plesso militare-industriale, come la fa- 
mosissima Lockeed Martin o la Boeing 
o anche la nostrana Leonardo Finmec- 
canica, come del resto hanno fatto le Big 
Pharma durante la pandemia, anche se 
la produzione di armi in generale costi- 
tuisce un consumo improduttivo di plu- 
svalore per il capitale sociale, tanto più 
per il fatto che questa produzione viene 
comprata quasi per intero dallo stato. A- 
questo proposito destano quindi stupo- 
re le affermazioni di Draghi, relative al- 
la cosiddetta “Bussola strategica per la 
difesa europea”, quando parla di una ri- 
presa economica trainata dalla produ- 
zione di armi, cosa che si rivelerà certa- 
mente una pura illusione. 

Un'altra conseguenza della guerra per- 
manente è quello che ormai si può con- 
siderare uno stato di emergenza perma- 
nente, giustificato prima con motivi sa- 
nitari molto discutibili, e che ora viene 
prorogato a causa della guerra. Una e- 
mergenza permanente che mira a indur- 
re nella popolazione uno stato di paura 
(della malattia, della morte, della pover- 
tà, della bomba...) che sembra essere, da 
sempre, uno degli strumenti principali 
del dominio di classe. Allo stato di emer- 
genza è legata poi quella che tutti defini- 
scono una “economia di guerra”. Ora già 
in un libro uscito subito dopo il primo 
lockdown pandemico del 2020, dal tito- 
lo Lo spillover del profitto, denunciava- 
mo “il linguaggio da tempo di guerra di- 
ventato subito virale nei mass media di 
regime, insieme al ritorno di una reto- 
rica patriottarda fuori tempo”, prenden- 
do poi in considerazione alcuni fenome- 
ni che potevano far ritornare alla men- 
te situazioni tipiche di una economia di 
guerra, come la speculazione sui prez- 
zi dei generi di prima necessità, il co- 
prifuoco di fatto, e l'introduzione di un 
lasciapassare per accedere a quasi tut- 
te le attività, compresa quella lavorati- 
va. Lo scoppio della guerra ha natural- 
mente portato all’estremo questi feno- 
meni, compresa una inflazione galop- 
pante che coinvolge ora anche i gene- 
ri di prima necessità, con il conseguen- 
te taglio di fatto dei salari dei lavoratori, 


Oltre all'aumento stratosferico delle bol- 


lette energetiche. L'espressione “econo- 


| mia di guerra” va intesa tuttavia in sen- 


so relativo in quanto la riconversione 
della produzione verso i settori cruciali 
in tempo di guerra, produzione di armi 
ecc., è solo parziale, anche se in aumen- 
to, ma ben lontana dai livelli del “keyne- 
sismo di guerra” degli anni 30. Per pro- 
vare questo basta ricordare i dati, prima 
citati, sulle percentuali di spese milita- 
ri rispetto al PIL di Stati Uniti e Russia 
e che in Europa la percentuale di que- 


| ste spese deve ancora raggiungere il pre- 


ventivato 2% sul PIL. Si potrebbe parla- 
re, in maniera molto sintetica, di una e- 
conomia di guerra senza una guerra di- 
chiarata, che invece potrebbe maschera- 
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RIFLESSIONI GENERALI A PARTIRE DALL'ATTUALITÀ 


E A 


IL CARCERE NEL CARCERE — 


Odio il carcere. Questa è la premessa, que- 


sta sarà la conclusione. 

Si tratta di un sentimento partorito tan- 
to dalla sfera emotiva quanto da un’ana- 
lisi razionale, che emerge ancora più vi- 
vo nelle ultime settimane di fronte alla vi- 
cenda di Alfredo Cospito, che ha acceso i 
riflettori sul regime detentivo del 41bis e 
più in generale sul carcere. L'impegno sul 
tema, particolarmente “caro” all’anarchi- 
smo, trova un nuovo stimolo nell’attuale 
congiuntura storico-politica caratterizza- 
- ta da crisi, guerra e repressione della con- 
flittualità sociale che conducono natural- 
mente ad un tentativo di disciplinamen- 
to. In questo articolo verranno presentate 
una serie di riflessioni, proposte nella spe- 
ranza di alimentare un dibattito più che 
mai necessario; non solo nei movimenti 
sociali e nelle organizzazioni politiche ma 
nella società tutta. . 

Il carcere inteso in senso moderno, lun- 
gi da essere un'istituzione eterna e neces- 
saria, è un'istituzione relativamente gio- 
- vane, figlia di un sistema socioeconomi- 
co che l’ha partorita e che la tiene in vita. 
Qui è dove il potere moderno si mostra 


senza maschere ed esprime tutte le pro- 
prie contraddizioni, delle violente antino- 


mie che si manifestano nella quotidianità 
del sistema penitenziario. 

1. Il carcere come luogo di contraddizione 
Il carcere si regge su una continua tensio- 
ne tra forze opposte. 

Uno dei termini di questo paradosso è la 


© coesistenza della dimensione dell'isola- 


‘mento e del sovraffollamento. 

Il carcere isola l'individuo dalla società 
stessa che ha prodotto il “criminale” e 
che ora lo rinchiude per curarlo, per con- 
cedergli di espiare la propria pena e redi- 
mersi agli occhi del sistema. È un sistema 


“penitenziario”. Lo Stato tramite il carcere 


esclude, nasconde, criminalizza le sogget- 


tività che vivono nella marginalità, senza 


affrontare realmente le cause della cosid- 
detta “devianza”. 

L'isolamento dalla società si riproduce i in 
scala dentro agli istituti, dove viene appli- 
cato anche tra i detenuti, a cui sono con- 
. cessi solo pochi momenti di socialità con- 
trollata. Nei casi più estremi, quelli del 
“carcere duro” o 41-bis, l'isolamento è più 


crudele, calcolato per troncare radical- . 


mente i rapporti del detenuto con l'ester- 


no. Nato per contrastare la tia, il 41-bis 


è un regime detentivo divenuto un mezzo 


per condurre delle persecuzioni politiche 
e rimane una forma di tortura legalizza- 


ta a prescindere da chi va a colpire. Il suo 


metodo è l'annullamento dell'essere uma- 
no, l’annichilimento tanto fisico quanto 
psicologico volto a far crollare e collabo- 
rare il detenuto. A tal fine è preposto un 
reparto speciale della polizia penitenzia- 
ria detto G.O.M. (Gruppo Operativo Mo- 
bile). Le alte mura del cortile dove i dete- 
nuti trascorrono le due ore d'aria giorna- 
liere impediscono di dare orizzontalità al- 
lo sguardo; la sorveglianza a vista in cel- 
la (1,25m x 2,5m) e durante il colloquio 
mensile di un'ora (in cui è proibito qualsi- 
asi contatto fisico) priva il detenuto anche 
della solitudine. Il carcere duro è insieme 
preventivo, punitivo e dimostrativo. 

Il detenuto è dunque isolato, sepolto die- 
tro mura, serrature, sbarre, cemento e 
metallo; allo stesso tempo è costretto alla 


‘ convivenza con un asfissiante sovraffolla- 
mento che rende ancor più difficile la vita 


in cella. Il problema è strutturale in senso 
lato, perché ormai insito nel sistema pe- 
nitenziario, come in senso materiale, per- 
ché legato materialmente alle condizioni 


| pessime di strutture non adeguate alle e- 


sigenze di un essere umano. 

Questo dato negli ultimi anni ha assun- 
to una crescente rilevanza di fronte all'e- 
mergenza climatica che in estate rende in- 
vivibile le celle, ma ancor di più di fronte 
a quella pandemica. A marzo 2020, men- 
tre “v.i.p.” e politici predicavano il “distan- 
ziamento sociale” celebrando l'immagine 
delle famiglie in sicurezza sul proprio di- 
vano, nelle carceri (proprio la materializ- 
zazione del distanziamento!) migliaia di 
persone erano esposte — senza mascheri- 
ne o tamponi — al virus, ammassate ed in 
continuo contatto con il personale ester- 
no: “fuori a un metro di distanza, dentro 
in 8 in una stanza”. Di fronte ad un pro- 
blema sanitario, la risposta è stata la proi- 
bizione dei colloqui. Contemporanea- 
mente le misure di emergenza che hanno 
rimesso in libertà una piccola percentua- 
le di detenuti sono risultate insufficienti. 

Il carcere è contraddittorio come lo sono 
i luoghi in cui la gerarchia si fa tangibile. 
L'autorità ricerca per natura una dimen- 
sione universale ed assoluta che la legit- 
timi, ma di fatto rappresenta soltanto in- 
teressi parziali. Ecco che allora ‘ci appa- 
re meno assurdo il carattere fortemente 
personale assunto da un potere che aspi- 


re una “grande depressione” in arrivo. 


Un'ultima considerazione: si fa un gran 


parlare sui media mainstream di fine 
della “globalizzazione” e del mondo u- 
nipolare, di ritorno a un mondo bipola- 
re, come sostengono alcuni, a mio avvi- 
so, nostalgici di un mondo che fu, in cui 
tutto era più chiaro e in cui ci si poteva 
schierare agevolmente, o ancora di un 
mondo “multipolare” che avrebbe co- 
me protagonisti i paesi BRICS con alla 
testa Cina e Russia. Credo però che bi- 
sogna operare una distinzione fra crea- 
zione del mercato mondiale, che è una 
caratteristica permanente e inelimina- 
. bile del modo di produzione capitalisti- 
co, pur con le sue diverse fasi, e la co- 
‘siddetta "globalizzazione", intesa come 
la risposta data dal capitale alla crisi de- 


gli anni 70 e alla relativa caduta del sag- 


gio di profitto, con le sue caratteristiche 
specifiche che oggi sono entrate in una 
fase di crisi. Una risposta che ha porta- 
to attraverso processi di concentrazio- 
ne globale, di megafusioni transnazio- 
nali e acquisizioni all'estero, al formar- 
sì delle grandi multinazionali senza pa- 
tria in concorrenza fra di loro per il con- 


trollo del mercato mondiale. Tuttavia 
mi sembra difficile riorientare la divi- 
sione internazionale del lavoro (con il 
conseguente commercio mondiale), af- 
fermatasi negli ultimi decenni, per co- 
stringerla entro i limiti di blocchi geopo- 
litici, come sostengono i sostenitori del- 
la “fine della globalizzazione”. Faccia- 


mo solo lesempio dei chips. È noto che 


già prima della guerra si erano verifica- 
te gravi disfunzioni in importanti filiere 
produttive per la mancanza o la caren- 
za dei chips (microprocessori di compu- 
ter) e di altri semilavorati che viaggiano 
lungo le catene produttive delocalizzate. 
La guerra in corso ha accentuato in ma- 
niera estrema questi processi. Recente- 
mente il presidente Biden ha emesso il 
“Chips and Science Act 2022” il cui sco- 
po è quello di riportare la produzione 
dei chips (semiconduttori) negli Stati U- 
niti. Ma fare gli ingenti investimenti in 
capitale fisso necessari per la costruzio- 


ne di impianti industriali per la produ- 


zione dei famosi chips nelle attuali con- 
dizioni economiche non è per niente fa- 
cile né immediatamente profittevole. 
Dal dire al fare c'è di mezzo il mare. 


ra tramite la legge al raggiungimento della 
giustizia negli interessi della società tutta. 
Proprio lì dove il potere si rafforza il lin- 
guaggio si riduce alla forza, l'arbitrio si fa 
legge e si assolutizza, fino a che è la leg- 
ge stessa a farsi arbitrio: la giustizia della 
classe dominante si incarna in carcere nel 


manganello del secondino. Il potere perde . 


di impersonalità, scontrandosi allo stesso 
tempo con tutta la forza vitale delle perso- 
ne private della libertà. L’ambita univer- 


salità si riduce ad un “individualismo car- - 


cerario” che diversifica la reclusione a se- 
conda del carcere in cui si finisce: non esi- 
stono due carceri uguali, non esistono due 
esperienze carcerarie paragonabili. 

Il carcere, la massima espressione dell'op- 
pressione, genera rivolta. «La rivolta na- 
sce dallo spettacolo dell'irragionevolez- 
za, davanti a una condizione ingiusta e in- 
comprensibile» diceva Camus. La mag- 
gior parte delle volte essa assume le sem- 
bianze di un grido individuale e dispera- 
to tramite azioni di autolesionismo che ar- 
rivano fino al suicidio. In carcere i casi di 
suicidio sono in proporzione oltre 13 volte 
in più rispetto alla popolazione libera ed 
in questo 2022, non ancora terminato, si 
è raggiunto il numero più alto di sempre: 
già 74 persone si sono tolte la vita. 


Ci sono altri modi per bucare le mu- 


ra spesse che circondano le celle e cerca- 
re di riaffermare la propria dignità di es- 
sere umano: quello delle rivolte colletti- 


| ve che esplodono in seguito al rifiuto di 


subire ed in difesa della propria esisten- 
za. Queste rivolte hanno assunto talvolta 
delle connotazioni ideologiche ma spes- 
so sono semplicemente frutto dell'istinto 
dei singoli che si fanno collettività e si ri- 
conoscono nel proprio status di detenuto, 


rifiutandolo e scontrandosi con l'autorità 


carceraria. La rivolta scoppia quando ci si 
avvicina al limite della sopportazione, alla 
dimensione liminare di una crisi. Il 2020, 
l'anno della pandemia e della stretta disci- 
plinare nelle carceri, vede una clamoro- 
sa impennata di rivolte: da 1-2 in media si 
passa a 23. A queste si affiancano altre a- 
zioni di protesta pacifica, come gli sciope- 
ri della fame. 

Una rivolta in carcere è per sua natura una 
rivolta disperata e destinata alla repres- 
sione: questo non la sminuisce né la esal- 
ta, semplicemente la qualifica. Quando 
nell'aprile 2020 per richiedere tamponi e 
più comunicazione con l'esterno i detenu- 


ti di tutta Italia misero in atto una prote-. 


sta, il bilancio finale fu di 14 morti e cen- 
tinaia di massacrati dai pestaggi della po- 
lizia. Le immagini di Santa Maria Capua 
Vetere sono la testimonianza di un'orren- 
da realtà sistemica. 

2. Repressione, “umanità”, rieducazione 
Il carcere è un luogo di contraddizioni che 
si poggiano su una contraddizione fon- 
dante: l'idea secondo cui la negazione del- 
la libertà dovrebbe “educare” alla libertà 


stessa. Questo è il grande paradosso da 


cui scaturiscono gli altri. 
Questo principio mostra la propria fragi- 


lità sin dall'elaborazione teorica ma trova- 


una smentita ancora maggiore nella real- 


tà. Il carcere è noto come scuola di crimi- 


ne, come istituzione che si propone di ri- 
mediare ma di fatto è all'origine del reato 
stesso: i dati sulla presenza di detenuti re- 
cidivi (più del 60%) e quelli sul calo del- 
la percentuale recidiva in caso di pena e- 
spiata in maniera diversa parlano chiaro. 

Un'ulteriore incongruenza in merito al 
principio della “rieducazione” sorge poi 
dall’analisi dell’ergastolo, dell’ergastolo o- 
stativo e del 41-bis, esempi davvero diffi- 
cili da giustificare persino per i giuste 


sti più convinti. 


Secondo la vulgata, in Italia non esistono 
condanne a vita. Se questa considerazione 


uò essere vera per l'ergastolo, che preve- 
3 


de ipoteticamente l’accesso ai benefici do- 


po 26 anni di pena scontata, non può dir- . 


si lo stesso per l’ergastolo ostativo: chi è 
condannato a questa pena non ha nessu- 
na possibilità di accedere ai permessi e ai 
diritti che spettano ai detenuti. Di fronte 


‘a questi esempi ed a quella tortura chia- 


mata “carcere duro”, è naturale porsi del- 
le domande sull’applicazione dell’art. 27 
della Costituzione, secondo cui “Le pe- 
ne non possono consistere in trattamenti 


contrari al senso di umanità e devono ten- 


dere alla rieducazione del condannato”. 
3. Carcere, figlio del capitalismo 
Un'operazione fondamentale per analiz- 
zare e decostruire criticamente il carcere 
è svincolarlo dalla sua fama di istituzione 
eterna. Nelle poche righe che seguono si 
cercherà di dare delle indicazioni riguar- 
do ad alcuni passaggi storici particolar- 
mente significativi, senza la pretesa di es- 
sere esaustivi. 

Le modificazioni delle modalità repressi- 
ve si decifrano meglio analizzando lo svi- 
luppo diacronico delle modalità punitive, 
le quali sono a loro volta strettamente col- 
legate al sistema socioeconomico che le e- 
labora. Ad esempio, nel passaggio dalla 
pena di morte all'ergastolo (ovvero dal- 
la sottrazione della vita all’appropriazio- 
ne della vita da parte dello Stato) si rac- 
chiude una nuova cultura della punizione. 
Nel sistema di produzione precapitalisti- 
co il carcere come pena non esiste: non è 
tanto il carcere come istituzione ad esse- 


re ignorato dalla realtà feudale, quanto la 


pena dell’internamento come privazione 
della libertà. Per la società feudale si può 
parlare di carcere preventivo o di carcere 
per debiti, ma non si può affermare l’auto- 
nomia della pena prevista con la semplice 
privazione della libertà per un certo perio- 
do di tempo e senza torture. 

La pena medievale conserva la natura di 
retribuzione ed espiazione, anche se il 
concetto di equivalenza non è connesso al 
danno subito dalla vittima del reato, ma 
all’offesa a Dio. Perché potesse affiorare 
l’idea della possibilità di espiare il delitto 
con un quantum di libertà astrattamente 
predefinito era necessario che tutte le for- 
me della ricchezza venissero ridotte alla 
forma più semplice ed astratta del lavoro 
salariato. In presenza, quindi, di un siste- 
ma socioeconomico in cui non si è stori- 
cizzata l’idea della pena-retribuzione non 
era possibile trovare nella privazione del 
tempo l’equivalente del reato. 

Questo principio, nell'epoca in questione, 
trovava una sua applicazione nella priva- 
zione di quei beni culturalmente avvertiti 
come valori: la vita, l’integrità fisica, il de- 
naro, la perdita di status. Nel passaggio da 
un certo modo di produzione (precapita- 
listico) ad un altro (capitalistico), duran- 
te la fase dell’accumulazione originaria, si 
pongono le basi di nuovi modelli di sfrut- 
tamento lavorativo per tutte quelle fasce 
di popolazione che avevano abbandonato 
le campagne e si riversavano nelle città. È 
proprio in questo periodo che in Inghilter- 
ra e Olanda vengono istituiti dei reati per 
queste masse di contadini senza lavoro, di 
fatto criminalizzando la povertà in accor- 
do con la dottrina protestante. A partire 


dalle nuove trasformazioni sociali il pro- - 


tocapitalismo si adopera per la costruzio- 
ne di strutture con lo scope di “ospitare” 
e disciplinare le fasce marginali della so- 
cietà — ovvero la popolazione rurale inur- 
bata — e costringerle al lavoro. 


Questi complessi architettonici in cui gli 


individui erano rinchiusi non si fonda- 
vano esclusivamente sulla produzione, 


| quanto sull’insegnamento della discipli- 


na di fabbrica come primo esperimento 
del binomio reclusione-lavoro. Ed è pro- 


‘prio in queste “case di lavoro” (workhou- 
ses), nella prassi concreta delle autorità 


pubbliche e dei mercanti che nasce il ri- 
fiuto della pena di morte e delle punizioni 
corporali: l’idea che ad un certo reato deb- 
ba corrispondere un quantum di tempo e 
che la condizione in carcere debba essere 
più “umana”. 

La saldatura tra il contenuto dell’istituzio- 
ne e la sua forma legale è rappresentata 
dal nuovo concetto di lavoro fondato sul- 
la rielaborazione del tempo, la grande sco- 
perta del periodo illuministico. Così, l’ese- 
cuzione della pena è legata alla sua forma 
giuridica allo stesso modo in cui l’autorità 
in fabbrica garantisce che lo sfruttamento 
possa assumere l'aspetto di contratto. 


- 4. Le forme dell’ oppressione: galera o galere? 


Se il paradigma carcerario è unico, diverse 
sono le sue aree di applicazione del suo in- 
tervento. Sia che si concretizzi nelle diver- 
se istituzioni penitenziarie, nelle istituzio- 
ni “assistenziali” (per i minori, per linfan- 
zia; ecc.), scolastiche, militari, sia che ispi- 
ri l'architettura o la geografia urbana dei 
quartieri, la sua dimensione reale sarà di 
riprodurre sempre e all'infinito un ordine 
sociale ingiusto. 

Il carcere — in quanto spazio concentrato 

in cui l'egemonia di classe può sviluppar- 

sì in un reticolato di relazioni disciplina- 

ri — diventa il simbolo istituzionale dell’a- 

natomia del potere borghese, il luogo pri- 

vilegiato del nuovo ordine. La pena carce- 

rarla appare come il parametro di un radi- 

cale mutamento dell’esercizio del potere. 

Infatti, l'eliminazione dell’altro e la politi- 

ca del controllo attraverso il terrore si tra- 

sforma in azione preventiva, fino all’inte- 

grazione del “criminale” nel tessuto socia- 

le. Il fine ultimo del carcere nel riconfer- 
mare l'ordine sociale è educare o ri-educa- 


re alla disciplina del lavoro salariato l’in- 


dividuo che minaccia la proprietà altrui. 
Parlare oggi di carcere è necessario in soli- 


‘| darietà a tutte quelle persone private della 


loro libertà, ma è anche importante ana- 
lizzare l’attuale estensione dei circuiti di 
disciplina e repressione oltre le mura del 
carcere, fino a raggiungere strutture mol- 
to diverse fra loro. È in questo senso che 


‘assume una certa pregnanza il significato 


di arcipelago penitenziario. 

Le istituzioni di disciplina tendono a can- 
cellarsi per costituire un grande conti- | 
nuum carcerario che diffonde le tecni- . 
che penitenziarie fino a confini in conti- 
nua espansione. La metafora dell’arcipe- 
lago è volta a richiamare sia la complessi- - 
tà e differenziazione interna del comples- 
so carcerario, sia le differenti connessioni 
che questo intrattiene con strutture o aree 
sociali ad esso esterne. Non si può ignora- 


re la profonda relazione che il carcere in- 


trattiene con una vasta serie di istituzioni 
collocabili nel suo arcipelago con le qua- 
le condivide elementi di normatività ed i- 
stanze di correzione: un insieme di istitu- : 
zioni sociali condividono caratteristiche, 
filosofie e obiettivi che sono volti alla ri- 
abilitazione attraverso la valutazione ver- 
ticale e la costrizione della libertà, della 
routine e dello spazio fisico dell’individuo. 


| Nella società attuale, le forme di deten- 
| zione e disciplinamento non sono esclusi- 


vamente legate a degli spazi architettoni- 
ci ma vanno oltre le mura del carcere per. 
andarsi ad imprimere sui corpi delle sog- 
gettività considerate “non-conformi”. 


‘ Una critica al carcere è più che mai neces- 


saria alla comprensione delle nuove e di- 
namiche forme di sfruttamento, perché il 
carcere è parte integrante ed espressio- 
ne radicale della repressione di Stato. Il 
disciplinamento, lo sfruttamento e la re- 
pressione toccano chiunque viva nella no- 
stra società, a maggior ragione chi prova 
a sviluppare al suo interno un’opposizio- 


| ne reale. 


Era la premessa, è la conclusione: odio il 
carcere. 


18 dicembre 2022 
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18 DICEMBRE 1922 


LA STRAGE DI TORINO 


-TRATTO DA ANARRESINFO 


Era il 18 dicembre del 1922. La Came- 


ra del lavoro era in Corso Siccardi, in 
pieno centro: in quel luogo, costruito . 


con il loro contributo decisivo, gli o- 
perai della città si erano organizzati 
per prendere saldamente tra le mani 
il sogno concreto di una società senza 
sfruttati né sfruttatori. 

Era un simbolo del biennio ros- 
so, dell'occupazione delle fabbriche, 
quando la classe operaia torinese, re- 
duce dalla guerra, dalla fame, dalla 
militarizzazione della vita quotidiana, 
aveva deciso di fare la rivoluzione. 
Due anni prima, il 1° settembre 1920, 
alle prime luci dell’alba tredicimila o- 
perai occupano la Fiat Centro. 

Un altro stabilimento Fiat di prima 
importanza, le Ferriere, vera roccafor- 
te anarchica tra le industrie cittadine, 
viene preso nello stesso momento, in- 
sieme a decine di impianti della stessa 
azienda e di altri proprietari. In pochi 
giorni vengono occupate ed autogesti- 
te tutte le fabbriche torinesi. 
All’interno si lavora, per dimostra- 
‘Te con i fatti che tutto funziona senza 
padroni, si fanno turni di guardia ar- 
mati per impedire l'ingresso della po- 
lizia, i cui attacchi vengono respinti. 
Piero Gobetti la definirà “la prova del 
fuoco della maturità degli operai tori- 
nesi», “il primo atto pratico della ri- 
voluzione sociale”, seriveva Malatesta. 
Pietro Ferrero, l’anarchico segreta- 


rio della Fiom, in un comizio di quel- . 


lo stesso giorno sostiene l’occupazio- 
ne degli stabilimenti e l’autogestio- 
ne operaia dei Consigli contro l’orien- 
tamento della Fiom nazionale e della 
Cgl rette dai socialisti riformisti. 
Dieci giorni dopo il movimento si era 
esteso ad altre città e ad altri settori 
produttivi ed aveva organizzato lau- 
todifesa. 

Ma a Milano la dirigenza della Cel e 
del PSI massimalista decretano la fine 
dell'occupazione. 


Quando gli operai in armi uscirono ` 


dalle fabbriche riconsegnandole ai pa- 


droni, Errico Malatesta, parlandone: 


con Pietro Ferrero, disse che i padroni 
l'avrebbero fatta pagare cara a chi li a- 
veva fatti tremare. 

Nel dicembre del 1922, non erano pas- 
sati nemmeno due mesi dalla marcia 
su Roma, i fascisti erano pronti a pre- 


sentare il conto alla classe operaia di. 


Torino. 

Dalla fine di ottobre Mussolini è già di 
fatto al potere. Il 16 novembre ottie- 
ne la fiducia alla Camera dei deputati, 
‘ accentrando nelle sue mani i ministeri 
degli Interni e degli Esteri. Aveva su- 


bito ricevuto le vive congratulazioni di . 


“Agnelli, ormai prossimo alla nomina 
a senatore del Regno, il cui più stret- 
to collaboratore, il direttore generale 
e membro del Cda della Fiat Giuseppe 
Broglia, si era iscritto al Fascio di To- 
rino prima della Marcia, divenendone 
il segretario amministrativo. 


Ma Torino, nonostante i continui at- 
tacchi a compagn* e sedi, non era an- 
cora sotto controllo fascista. 
Domenica 17 dicembre, capeggiate dal 
federale Piero Bran- 
dimarte, calano sulla 
città centurie squa- 
driste da tutto il Pie- 
monte, dall’Emilia e 
da altre province del 
Nord. Un tranviere 
comunista, France- 
sco Prato, risponde 
al fuoco di-due fasci- 
sti, uccidendoli. 

È il pretesto per sca- 
tenare l’attacco. 

La città dei consi- 
gli operai, la città 
dell'occupazione del- 
le fabbriche, la città 
che ha fatto paura al- 
la borghesia deve pa- 
gare. Le liste di pro- 
scrizione sono pron- 
te da un pezzo, forni- 
te dagli industriali e 
dalla Questura. 

Gli operai comunisti, 
socialisti, anarchici e 
sindacalisti che più si 
sono spesi per la cau- 
sa proletaria e la ri- 
voluzione devono ri- 
cevere una punizio- 
ne esemplare, defi- 
nitiva. 

La mattina del 18 
dicembre tremila 
squadristi dilagaro- 
no per la città. 

Una cinquantina di 
camicie nere fece ir- 
ruzione nella Came- 
ra di Lavoro. Inizia così “La strage di 
Torino”. 

La caccia all’uomo è ui per strada, 


E un centro di documentazione ri-. 


guardante la memoria storica di quel- 


lo che è accaduto nel XX secolo, ossia 


tra la fine dell'Ottocento e tutto il No- 
vecento. Ed ancora si aggiorna al con- 
temporaneo. Ha sede ad Orani, nella 
Barbagia di Ollolai, paese di 2.800 a- 
bitanti, con storia di movimento ope- 
raio delle miniere e dell’industria chi- 


mica dell'ENI, oltre che di artigiana- 


to di pietra, legno e ferro. Ecco per- 


ché si chiama "Primo Maggio". A chi 


e a che cosa serve? Il “Primo Maggio” 
è monotematico, tratta della “Memo- 


- ria Storica del 900”, quindi non è di- 


viso in scaffali tematici come nelle bi- 


blioteche pubbliche. La Biblioteca è il. 
‘ contenitore di libri, mentre l'Archivio 


è il contenitore di riviste, corrispon- 
denze, enciclopedie, manuali, diari, 
video, DVD, CD, documenti, volanti- 
ni... insomma il materiale non-libro. 


Serve a tutti coloro che intendono cu- 


riosare e servirsi del materiale per ri- 
cerche e studio o rispondere a proprie 


‘curiosità storiche. Serve alla gestione 


del materiale e dei documenti dell'Ar- 
chivio, all'aggiornamento e alla mes- 


casa per casa. | 

I fascisti pestano a morte, seviziano, 
uccidono a colpi d’arma da fuoco de- 
cine di sindacalisti, anarchici, comu-. 


nisti e socialisti. Alcuni vengono tra- 
scinati fuori dalle loro abitazioni, al- 


tri massacrati al lavoro o in strada. 


sa in disponibilità della Biblioteca e 
in visione per quanto riguarda l'Archi- 


vio; i materiali d'archivio, a differenza 


di quelli della Biblioteca, non posso- 
no essere dati in prestito. Serve inoltre 
a produrre e pubblicare ricerche, arti- 


coli, stampati provenienti dall'interno 


e acquisire e pubblicare quelli prove- 
nienti da iniziative riguardanti gli ar- 
gomenti della Memoria Storica sarda, 
italiana, internazionale. Serve inoltre 


ad iniziative pubbliche sia della Bi- 


blioteca, come è già avvenuto, sia con- 
dividendo iniziative con presenze del 
territorio che perseguano il tema e gli 


argomenti che si prefigge. I temi prin- 
cipali di interesse dell'Archivio-Bi- 


blioteca “Primo Maggio” sono: Anti- 
fascismo e Resistenza, Movimento O- 
peraio e Socialismo, Pensiero e Sto- 
ria del Movimento Anarchico, Conflit- 
ti Sociali contemporanei e Movimen- 
to, Diritti Civili e Fondo Sacco e Van- 
zetti, Educazione e Nonviolenza, In- 
ternazionalismo. Finora ha pubblica- 


‘ to vari articoli di storia e di critica so- 


ciale sulla Rivista anarchica barbarici- 
na "NurKuntra" che ha una redazione 
anche ad Orani; ha fatto campagna a- 


‘stensionista in un territorio dove già il 


51% non partecipa alle urne nemmeno 


‘ La Camera del lavoro, con l’annes- 


sa sede di Uap e Uat e dei gruppi a- 
narchici “Centro” e “Volontà”, violata 


dalla coorte “Randaccio” e dalle squa- 


dre “Battisti”, “Pini” e 
“Toti”, è per l’ennesi- 
ma volta, l’ultima, as- 
saltata e incendiata. 
Qui Pietro Ferre- 
ro viene riconosciu- 
to e pestato a sangue, 
quindi legato ad uno 
dei camion dei sicari 
della borghesia e così 
trascinato lungo tutto 
corso Galileo Ferraris. 
Il suo corpo strazia- 
to è abbandonato in 
Largo Vittorio Ema- 
nuele II, ai piedi del 
monumento al Gran 


scismo trionfante alla 
ben grata monarchia. 
Il suo corpo viene tro- 
vato da un passan- 


pletamente sfigura- 
to per le sevizie subi- 
te:. viene riconosciu- 
to solo dalla tesse- 
ra della Croce Verde, 
la numero 987. Fer- 
rero oltre che sinda- 
calista era stato atti- 
vo nell'Unione Anar- 


la scuola Ferrer, una 
scuola per adulti, do- 
ve lavorator* spesso 
semianalfabeti, si as- 
siepavano dopo lun- 
ghe giornate di lavo- 
ro, per appropriarsi di 
quel sapere che era stato loro negato. 


.Il bilancio della strage è di 11 morti e 


decine di feriti. 


| per le comunali - PERE fino al 1991 


qui il PCI/PDS aveva una maggioran- 
za bulgara di lista unica - ha presenta- 
to il libro del poeta catalano Cristian 
Augusto Grosso, ha pubblicato un Ca- 
talogo ragionato di libri sulla Shoah; 
il Porrajmos e la Resistenza per gli a- 


lunni delle scuole primarie di Orani, 


presentato in ottobre al locale Istitu- 
to Comprensivo, un aggiornamento è 
previsto per gennaio 2023, ed è sede 
di incontri tra compagni in un territo- 
rio, la Barbagia, che ha una storia di 


‘ presenza capillare, quasi in ogni pae- 
se, di circoli, pubblicazioni, iniziative . 


ed azioni anarchiche, antagoniste, in- 
dipendentiste, coerenti con un senso 
secolare di autonomia comportamen- 
tale della società barbaricina sotto 


‘qualsiasi forma di potere. Come fun- 


ziona? L'Archivio Biblioteca "Primo 
Maggio" è una biblioteca privata di 40 
mq, non è aperta al pubblico. Per en- 
trare bisogna dirlo al responsabile, te- 
lefonare, andarci di persona, comuni- 
care in e-mail e comunque in un pa- 


esino di 2.800 abitanti ci sì conosce E 


tutti e perfino il vicino di casa può co- 
municarlo. Si entra dal cancello nella 
stradina a fianco della casa. In questo 
caso, è sempre aperta sette giorni su 


Re, omaggio del fa- 


te. Il suo volto è com- 


chica Italiana e nel- 


La Camera del Lavoro e una sessan- 
tina di sedi e circoli anarchici e so- 
cialisti erano stati dati alle fiamme. 
Quello stesso tragico giorno la buro- 
crazia riformista della Fiom nazionale 
decide di radiare e sciogliere la sezio- 
ne metallurgica torinese, guidata sulla 
linea rivoluzionaria da Ferrero e dagli 
anarchici con i comunisti. 
Gli stessi che avevano affossato la . 
spinta rivoluzionaria del Biennio Ros- 
so, mettono una pietra tombale sulla 
fossa scavata dai fascisti. 

Ai funerali di Ferrero, il 20 dicembre, 
ci saranno una ventina di persone. 
Gli operai della città si erano fatti sfug- 
gireilsognodallemani. Dopoilbuio del- 


-la guerra, cala la notte della dittatura. 


Tenaci e clandestini continueranno ad 


‘operare durante tutto il ventennio tre 


gruppi anarchici, quello di Campido- 
glio, quello di Barriera di Nizza e quel- 
lo di Barriera di Milano. Saranno in 
prima fila nella Resistenza e nell’in- 
surrezione della città. 

Nel dopoguerra, Brandimarte, scam- 
pata la galera grazie all’amnistia di 
Togliatti, morirà nel suo letto e verrà 
sepolto con gli onori militari dall’eser- 
cito della Repubblica ‘ ‘nata dalla Re- 
sistenza”. 

Gli anarchici non CARNS 

La memoria di chi ha lottato ieri vive 
nelle lotte di oggi. 

Fermare la marea della destra violen- 
ta ed autoritaria dipende dalla forza 
dei movimenti, dalla capacità di tene- 
re saldamente nelle mani la prospetti- 
va di un tempo senza nanne né op- 
pressori. 


Quest'anno, in occasione del centena- 
rio della strage la Federazione. Anar- 
chica Torinese. dà appuntamento alla 


lapide di Piazza XVIII Dicembre per 


domenica 18 dicembre alle ore 15,30, 
per un ricordo con fiori, musica... 


HE COSA È L ARCHIVIO. BIBLIOTECA 


sette, anche la domenica, le feste, in o- 
rario di messe, cerimonie o comizi.po- 
litici. Non ha finanziamenti pubblici e 
non cerca crediti politici. Il lavoro non 
manca. 

Per informazioni: Antonio Loire 
tel 3663745477 
Archivio-Biblioteca "Primo Maggio" 
via Grazia Deledda 26 08026 ORA- 
NI NU | 


‘email: chersognoA@gmail.com 


Precisazione 


A proposito dell'articolo pub- 
blicato a pag. 6 del numero 31, 
“Morti di Stato — Saverio Salta- 
relli”, intendiamo precisare che il . 
compagno Saltarelli era un mili- 
tante del Partito Comunista In- 
ternazionalista (e proprio come 
“internazionalista” è appunto ri- 
cordato nella lapide commemo- 
rativa, citata anche nell'artico- 
lo). Crediamo sia indispensabile 
precisarlo per doveroso rispetto 
a un compagno vittima della vio- 
le nza omicida dello Stato. 

‘La redazione 
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Campagna abbonamenti 2022/2023 


In questi tempi, in cui stato e GRA affondano sempre più i denti sulle nostre vite, è sempre più urgente la necessità di 
un'informazione libera, indipendente, autogestita, anarchica. 

E Umanità Nova c'è. Dopo il giro di boa dei cento anni, continua decisa la rotta verso nuovi traguardi. Adoggi sono CR ra 
centodue anni di pubblicazione per un giornale che ancora oggi continua a diffondere le idee e le attività di buona parte del mo- 
vimento anarchico di lingua italiana e non solo. Questo sarebbe impossibile senza il sostegno di tutt* voi che ci leggete, e che 
oltre a essere l’anima del giornale, ne siete anche la sola fonte di finanziamento. 


‘ Per questo, come tutti gli anni, lanciamo la nuova campagna abbonamenti per il 2022/ 2023. Potete scegliere fra varie modali- 


tà di abbonamento: i dettagli pratici potete leggerli sotto, così come la lista dei gadget offerti dai nostri “sponsor”. Vi chiediamo 
di abbonarvi, e di farlo nel modo che vi permettono le vostre tasche, ma non solo. Potete sostenere Umanità Nova compran- 
dola - e vendendola! - alle manifestazioni e nelle sedi, organizzando momenti conviviali e sottoscrizioni per ricordare compa- 
en*, eventi o ricorrenze, e per segnalare che in mezzo al dilagare della guerra e dello sfruttamento c’è ancora qualcun* che dif- 
fonde le idee e le pratiche anarchiche. 


Leggendo la lista abbonat*, sappiamo che nel cuore delle grandi città come nei paesini dell’ eh dal nord al sad dal 


Giappone all’Uruguay, c'è qualcun* che legge e sostiene Umanità Nova. Vi chiediamo di continuare a farlo, ancora per un al- 
tro anno, ancora per altri cento. Viva Umanità Nova, viva l'anarchia! 


Abbonamenti: 

55 € annuale 

35 € semestrale 

65 € annuale + gadget 

80 € sostenitore 

90 € estero 

25 € PDF (specificare la mail nella causale) © 
35 € PDF + gadget — 

Gratis per i/le detenuti/e che ne fanno richiesta. 


Per i versamenti: 

PAYPAL 

amministrazioneun@federazioneanarchica. Org . 

BONIFICI BANCARI COORDINATE: 

IBAN IT10I0760112800001038394878 

Intestato ad “Associazione Umanita Nova” 

VERSAMENTI POSTALI 

CCP 1038394878 

Intestato ad “Associazione Umanita Nova” 

Ricordarsi sempre di scrivere nome, cognome: e indirizzo completo di CAP e nel caso anche il gadget desiderato nella causa- 
le o la mail per il pdf. | - 


Chi si abbona a 65 euro può scegliere tra: 

Edizioni Zero in Condotta 

(la cifra riportata in euro è quella del prezzo di copertina) 

Libri singoli 

AA.VV. (a cura di Giorgio sa UMANITA’ anaia 1920-2020 — Un secolo di E e ATEARI anarchica pp. 272 EUR 
20,00 

Joan Busquets Vergés IL SEMPLICE. Un guerrigliero anarchico racconta pp.256 EUR 15,00 

Alessandro Affortunati FEDELI ALLE LIBERE IDEE- Il movimento anarchico pratese dalle origini alla Resistenza. Seconda 
| edizione riveduta e ampliata pp. 286 EUR 15,00 

Giorgio Sacchetti SENZA FRONTIERE — Pensiero e azione dell’anarchico Umberto Marzocchi. Pp 570+16 di fotografie EUR 
35,00 

AA.VV. (a cura di Antonio Senta) LA RIVOLUZIONE SCENDE IN Sino ce La gli Rossa Hana storia d'Italia (1914- 
2014). Pp. 206 EUR 20,00 

Ronald Creagh SACCO & VANZETTI. Un delitto di Stato pp. 236 EUR 18,00 

Margareth Rago TRA LA STORIA E LA LIBERTÀ. Luce Fabbri e l’anarchismo contemporaneo pp.320 EUR 20,00 
Massimiliano Ilari PAROLE IN LIBERTÀ. Il giornale anarchico Umanità Nova (1944-1953) pp.272 EUR 17,00 

AA. VV. L'UNIONE ANARCHICA ITALIANA. Tra rivoluzione europea e reazione fascista (1919-1926) pp.312 EUR 15,00 . 
Arthur Lehning BAKUNIN E GLI ALTRI- Ritratti contemporanei di un rivoluzionario pp. 380 EUR 16,50 
Franco Schirone LA GIOVENTÙ ANARCHICA. Negli anni delle contestazioni (1965- -1969) pp.320 EUR 15,00 

Antonio Senta A TESTA ALTA! Ugo Fedeli e l’anarchismo internazionale (1911- 1933) pp. 272 EUR 17,00 

Gruppi di libri — unico gadget 

Salvo Vaccaro CRUCIVERBA. Lessico per i libertari del XXI secolo pp.160 EUR:9,30 + Giuseppe Scaliati DOVE VA LA LEGA 
NORD. Radici ed evoluzione politica di un movimento populista pp. 128 EUR 7,00 + Giovanni Marilli e Daniele Ratti LA CO- 
OPERAZIONE IN ITALIA. Dalla pratica solidale alla logica di mercato, pp. 96 EUR 10,00 

Marco Rossi AFGHANISTAN SENZA PACE Cronache di guerra 2001-2006 pp.150 EUR 8,00 + Stefano oipe OLTRE IL 
GIARDINO. Guerra infinita ed egemonia americana sull’economia mondo capitalistica pp.64 EUR 5,00 + Frank Fernandéz 
CUBA LIBERTARIA- Storia dell’anarchismo cubano pp.184 EUR 12,00 

Dario Molino ITALA SCOLA. I delitti di una scuola azienda pp.128 EUR 7,50 + Alberto Piccitto MACNOVICINA. L'eccitante 
lotta di classe pp.176 EUR 12,00 + Dino Taddei BABY BLOCK pp.86 EUR 10,00 

Ricardo Mella PRIMO MAGGIO. I martiri di Chicago pp. 96 EUR 7,00 + Pierre-Joseph Pioidiloni PROUDHON SI RACCON- 
TA. Autobiografia mai scritta pp. 80 EUR 10,00 + Enzo Misèfari BRUNO, BIOGRAFIA DI UN FRATELLO pp.143 EUR 6,20 
Augusto ‘Chacho’ Andrés TRUFFARE UNA BANCA... CHE PIACERE! E ALTRE STORIE pp. 180 EUR 10,00 + Sam Mbah, 
LE. Igariwey AFRICA RIBELLE -+ Società senza stato. Le prospettive libertarie. Pp 94 EUR 7,00 + J. Cubero, G. Di Lembo, L. 


Morelli NEL SOLE DI UN PAESE GRANDE CHE LIBERO FORSE NON É STATO MAI Resoconto dal nuovo Brasile pp.52 


EUR 3,10 

Marco Rossi I FANTASMI DI WEIMAR. Origini e maschere della destra rivoluzionaria pp. 96 EUR 6,20 + Marco Rossi MO- 
RIRE NON SI PUO” IN APRILE. L'assassinio di Teresa Galli e l’assalto fascista all’Avanti! Milano 15 aprile 1919. Seconda edi- 
zione pp 176 EUR 10,00 + Andy Anderson UNGHERIA '56 La comune di Budapest. I consigli operai pp.238 Eur 8,00 
Cosimo Scarinzi L’ENIGMA DELLA TRANSIZIONE. Conflitto sociale e progetto sovversivo pp.104 EUR 6,20 + Cosimo Sca- 
rinzi L’IDRA DI LERNA Dall'autorganizzazione della lotta all'autogestione sociale. Considerazioni inattuali pp.116 EUR 8,25 
+ Cosimo Scarinzi Sol COMINCIA L'AVVENTURA.. .Note sulla natura e sulle basi sociali della seconda repubblica pp.40 
EUR 2,60 

David Bernardini CONTRO. LE OMBRE DELLA NOTTE- Storia e pensiero talia tedesco Rudolf Rocker pp.148 EUR 
12,00 + AA. VV. PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE. Germania: la resistenza libertaria al nazismo pp. 96 EUR 7,00 + Nico 
Jassies BERLINO BRUCIA. Marinus Van der Lubbe e incendio del Reichstag pp. 96 EUR 7,00 

C. Germani, S. Vaccaro, C. Venza EST: LABORATORIO DI LIBERTÀ? Materiali tratti dal convegno di ‘Trieste del 14-17 apri- 
le 1990 pp.240 EUR 14,46 + Jordi Maìz NE ZAR NE’ SULTANI PAN e rivoluzionari del Caucaso po: 1925), pp. 128 
EUR 10,00 

Edizioni Bruno Alpin Ar ASFAI 

A cura di Franco Schirone UMANITA’ NOVA 100 ANNI: UN SECOLO DI BATTAGLIE ANARCHICHE 

Angelo Del Boca VIAGGIO NELLA LUNA — 

Ugo Fedeli ANARCHICI AL CONFINO 

Altri Gadget: 

Doppio Cd Coro SEDICIDAGOSTO Bube & I Mazzacani della soffitta, Amore & Anarchia TRADIZIONE e RI(IVOLUZIONE 
Doppio Cd Suonatori Libertari Calabresi “Quannu vene L’anarchia” 

Fazzoletto rosso e nero (cm 85.x 45) 

Set di spille e/o calamite anarchiche assortite (10 dr 

Portachiavi-apribottiglie 
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PAGAMENTO COPIE 


‘MILANO Federazione Anarchica Mi- 


lanese € 50,00 


‘Totale € 50,00 


ABBONAMENTI | 
MUGGIA J.Rothenaisler (pdf) € 25,00 . 
PIACENZA S.Rattotti - A.Zagni (pdf) € 25,00 
FORLIMPOPOLI A.Papi (pdf) € 25,00 


GENZANO G.Lusi (cartaceo) € 55,00 
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TORINO M.Raiteri (pdf) € 25,00 

DORGALI P.Sotgia (cartaceo) € 55,00 
GENOVA G.Bavoso (cartaceo + gadget) € 
65,00 

BOLOGNA C.Severi (cartaceo) € 55,00 


- TORINO M.Pappagallo (pdf 23/24) € 50,00 


AGUGLIANO F. Capati (cartaceo + gadget) € 
65,00 


CASALMAGGIORE G.Morelli (pdf) € 25,00 


BOVES M.Giordano (pdf) € SA 
Totale € 725,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


CAVAGNOLO L.Riva € 80,00 
MILANO M.Varengo-M.Bernardini € 
80,00 

GROTTAMMARE G. Gioia € 80,00 
Totale € 240,00 


` SOTTOSCRIZIONI 
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FORLIMPOPOLI A.Papi € 25,00 
CAVAGNOLO L.Riva € 70,00 
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IRAN, PROTESTE E INTERNET 


alla comunicazione elettronica proprio . 


Perey 


Interessarsi di Internet e argomenti si- 
mili davanti a uno scenario, come quel- 
lo attuale in Iran, dal quale arrivano se- 
gnali sulla possibilità di rivolgimenti 
sociali significativi, potrebbe sembra- 


re di volersi occupare di mere questio- ` 


ni tecnologiche piuttosto che di quelle 
politiche. In realtà, anche attraverso ri- 
flessioni che riguardano argomenti co- 
me le reti telefoniche e l'accesso a In- 
ternet, è possibile valutare la situazione 
esistente in un paese, anche a dispetto 
della scarsità o della mancanza di fonti 
dirette attendibili. 

Per esempio, guardando la Home 
del sito ufficiale del Governo irania- 
no  [https://irangov.ir/ consultato 
l'8/12/2022] sembrerebbe che la situa- 
zione nel paese sia di assoluta tranquil- 
lità o quasi, ma basta solo un click sulla 
notizia dal titolo più intrigante "Fren- 
ch president guided by CIA" per leggere 
una interessante dichiarazione del Mi- 
nistro dei Servizi Segreti: "Il ministro 
dell'intelligence iraniano Esmail Khati- 
b ha affermato che il presidente in ca- 
rica della Francia Emmanuel Macron 
non ha più bisogno di essere guidato 
dal presidente degli Stati Uniti, quan- 
do è la CIA che gli impone cosa dire e 
quale posizione assumere. Le recenti 
rivolte in Iran possono essere conside- 
rate come una delle grandi cospirazio- 
ni progettate da agenzie di intelligence 
ostili, che hanno portato i servizi di in- 
telligence dei nemici a scatenare tutto 
ciò che avevano investito nello sviluppo 
della loro rete negli ultimi anni per cre- 
are insicurezza in Iran. [...] in linea con 
la guerra combinata del nemico e insie- 
me alla guerra mediatica e alle pesan- 
ti operazioni psicologiche, alla pressio- 
ne politica ed economica, ecc., questo è 
solo uno dei pezzi del piano che hanno 
usato per destabilizzare l'Iran, proget- 
| tando di trasformare l'Iran in una nuo- 
va Siria." 

Lasciando perdere la propaganda go- 
vernativa che è praticamente uguale 
(come tipo di comunicazione) a quel- 
la di qualsiasi altro paese, si deve ri- 
cordare che l'inimicizia tra la teocra- 
zia al potere in Iran e la Rete non è i- 
niziata dopo l'ondata di proteste segui- 
te all'assassinio di Mahsa Amini. Tra il 
2018 e il 2021 sono stati contati almeno 
8 casi nei quali Internet è stata "chiu- 
sa" in concomitanza di problemi colle- 
| gati all'ordine pubblico. Addirittura nel 
2019 ci fu un black-out delle comunica- 
zioni che durò una settimana, proprio 
in contemporanea alle proteste con- 
tro l'aumento del prezzo della benzi- 
na. Contrariamente a quello che sì po- 


trebbe pensare, il blocco delle comuni- 


cazioni non riguarda sempre e solo In- 
ternet ma più spesso la rete di telefo- 
nia mobile in quanto, stando alle infor- 
mazioni disponibili, più della metà de- 
gli iraniani e delle iraniane accedono 


ROY a ti 


; «4$ 


tramite i telefonini. In questi casi risul- 
ta anċhe più facile procedere con oscu- 


ramenti mirati che colpiscono solo de- 
terminate aree geografiche, il che è u- 
tile quando le situazioni critiche sono 
ristrette e non generalizzate. Si tenga 


presente che secondo alcune stime cir- - 


ca l'88,8% della popolazione iraniana 
usa Internet, in Italia siamo all 85,3 [da 
Wikipedia]. 

Insieme a sistemi di fare drasti- 
ci, proprio nel febbraio di quest'an- 
no è stata approvata una legge che, per 
quanto è dato sapere, ha aumentato il 
controllo dell'esecutivo sul settore del- 
la comunicazione elettronica e le re- 
strizioni al suo uso e posto le basi per 
la creazione di una Rete separata dal 
mondo esterno. Progetto che è in ballo 
anche in altri paesi, come per esempio 
la Russia. Da sempre le istituzioni e le 
classi al potere considerano la libertà di 
comunicazione un pericolo, una minac- 
cia per i propri privilegi e la leadershi- 
p iraniana non fa certo eccezione a que- 
sta regola. Gli strumenti utilizzati per 
contrastare e per ostacolare la liber- 
tà di comunicazione variano natural- 


— mente da paese a paese, ma siamo sicu- 


ri che anche nelle democrazie più libe- 
rali si arriverebbe a interrompere le co- 
municazioni in caso di una situazione 
considerata, secondo il giudizio di chi 
è al governo, pericolosa. E la repressio- 
ne viene sempre sostenuta da apposi- 
ti provvedimenti legislativi. Come del 
resto ha chiaramente detto il Presiden- 
te iraniano Ebrahim Raisi il 7 dicembre 
scorso nel corso del suo intervento du- 
rante la "giornata dello studente" quan- 
do, rispondendo a una domanda sullo 
stato di Internet, ha affermato: "Ricor- 
diamo le promesse che sono state fat- 
te sul cyber spazio, ma il punto è che 
se il nemico vuole utilizzare questo spa- 
zio per provocare il caos nel Paese, co- 
sa si dovrebbe fare? La causa delle re- 
strizioni è dovuta al tentativo del nemi- 
co di creare insicurezza nel Paese [...] 
e dovete sapere che la situazione sarà 


. diversa dopo la normalizzazione del- 


la situazione" [dal sito del Governo ira- 
niano, citato sopra]. Parole che avreb- 
be potuto pronunciare un qualsiasi po- 
litico italiano, tenuto conto che in mol- 
te occasioni alcuni parlamentari hanno 
chiesto restrizioni alla comunicazione 


elettronica anche solo per qualche vaf- 
fanculo di troppo via social. Figuriamo- 


ci cosa farebbero davanti a delle rivol- 


te nelle strade. Quello che ancora non 
hanno imparato i governi, tutti 1 gover- 
ni, è che anche l'imposizione di una ri- 
gida censura non riuscirà mai a mettere 
a tacere tutte e tutti e per sempre. Infat- 
ti da quando sono iniziate le proteste in 
Iran a oggi non sono poche le immagi- 


ni e i filmati che sono riusciti a supera- 
re la censura per fare immediatamente 
il giro del mondo senza più la possibili- 
tà di essere fermati. Così come quando 
non esisteva Internet e le comunicazio- 
ni proibite viaggiavano, più lentamen- 


te, sulla carta. 


Oggi, che dipendiamo principalmente 


dalla comunicazione digitale è su quel 


terreno che si svolge la battaglia tra co- 
loro che cercano di comunicare supe- 
rando le frontiere nazionali e coloro 
che vogliono continuare ad impedire 
che ciò avvenga. 

Un confronto che avviene in primo luo- 


go sul piano tecnico: da una parte sono 


state usate soprattutto le VPN ("Virtual 
Private Network"), canali di comunica- 
zione che rendono più complicato il la- 
voro dei controllori, e dall'altro si sono 


implementati apparati di "deep packet - 


inspection", un sistema che permet- 
te di controllare tutti i dati che transi- 
tano sulla Rete. Da una parte si chiede 
l'aiuto ai satelliti del padrone di Twit- 
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ter, cosa alquanto inutile in quanto per 
collegarsi a Internet via satellite servo- 
no delle antenne che difficilmente ver- 
rebbero vendute in Iran e dall'altra si 
stringono accordi con il governo cine- 
se da sempre all'avanguardia per quello 
che riguarda la repressione. Se da una 
parte speriamo che la popolazione ira- 
niana si liberi dai suoi oppressori an- 
che usando Internet, non possiamo di- 
menticare che quella stessa tecnologia 
è un formidabile strumento nelle mani 
di chi vuole controllare le persone. So- 
no due facce della stessa medaglia, non 
separabili, almeno non all'interno della 
società dominata dal capitalismo e dal- 
lo stato. 

Intanto, nel momento in cui scriviamo, 
sul sito del governo iraniano e su quel- 
lo del presidente campeggia esclusiva- 
mente una scritta in farsi: "Il sito Web 
desiderato non è disponibile", il che ci 
dice qualcosa sulla situazione esisten- 
te nel paese e non solo riguardo a In- 
ternet. 


* continua da pag. 1 


montagne di Shengal e l'assedio di Ko- 
bané, il momento di massima attenzio- 
ne. Dal 2015 fino al 2016, con lo stra- 
gismo e la guerra interna lo stato turco 
scatena una repressione feroce per eli- 
minare fisicamente le opposizioni e im- 
pedire con la forza lo sviluppo concreto 
di una prospettiva comune di liberazio- 
ne tra Siria e Turchia. 


Negli anni il processo rivoluzionario è 
stato sempre sotto attacco da più par- 
ti e molti sostengono che si sia di fatto 
arrestato. Spesso anche su queste pagi- 
ne, come in molte iniziative pubbliche, 
abbiamo affrontato, anche su un pia- 
no critico, i limiti e le contraddizioni di 
quella che non si è comunque mai qua- 
lificata come “rivoluzione anarchica”, 


“ma che senza dubbio rappresenta un e- 


sperimento di trasformazione sociale 
eccezionale in tempi come questi, e non 


può non suscitare non solo il nostro in- 


teresse ma anche il nostro impegno so- 
lidale. La guerra portata dalla Turchia, 
per procura o in forma diretta, con le 
successive invasioni di Afrin nel 2018, 
di Serekaniye nel 2019 e oggi con i bom- 
bardamenti su Kobanê. La necessità di 
portare guerra allo Stato Islamico e al- 
le varie gang controrivoluzionarie della 
regione. Gli intrighi militari e diploma- 
tici delle potenze presenti sul campo, 
dagli USA alla Russia, all'Iran, fino alle 
stesse truppe di Damasco, hanno spes- 
so isolato l’esperienza del Rojava, dimo- 
strando come stati formalmente nemi- 
ci trovino facilmente un accordo quan- 
do si tratta di assestare un colpo a una 
pericolosa prospettiva rivoluzionaria. 
La guerra continua ha certamente inde- 
bolito la prospettiva di profondo cam- 


 biamento sociale oltre che politico. È 
uno dei problemi più classici della sto- 
‘ria dei movimenti rivoluzionari, quel- 
lo della contraddizione tra guerra e ri- 
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voluzione. Ma le contraddizioni, gli ele- 
menti da discutere sono molti. La que- 
stione della proprietà privata in un’eco- 
nomia prevalentemente agricola e disa- 
strata dalla guerra, la questione dell’e- 
strazione delle risorse fossili, la costitu- 
zione della Amministrazione Autonoma 
della Siria del Nord Est e lo spettro del- 
la cristallizzazione delle istituzioni sta- 
tali che potrebbe rendere ineffettive le 
forme di autogoverno, l’amministrazio- 
ne della giustizia, la gestione delle mi- 
gliaia e migliaia di prigionieri di guer- 
ra cittadini di paesi europei che si rifiu- 
tano di riprenderli, preferendo lasciarli 
come elemento destabilizzante in Roja- 
va. Elementi che non potrebbero essere 
riassunti in un breve articolo, che non 
renderebbe il debito spazio a questioni 
così importanti e a come si sono svilup- 
pate nel corso di un decennio. 


Ma una cosa è certa, se anche questa e- 


sperienza dovesse spaventosamente fi- 


nire con una guerra; se anche le con- 
traddizioni dovessero prendere il so- 
pravvento e bloccare il processo di tra- 
sformazione, il Rojava avrebbe comun- 
que uno straordinario esempio da dare 
al mondo. Il rifiuto dell’egemonia e il ri- 
conoscimento della natura plurale del- 
la società è probabilmente il messag- 
gio più originale e importante di que- 


sto processo. Uno dei più visibili risvol- 


ti concreti di questo assunto è la costru- 
zione di forme di convivenza, cogestio- 
ne, cooperazione tra le diverse identità, 
popolazioni e culture presenti in quel- 
la regione. Questo è un aspetto che non 


è mai venuto meno nell'esperienza del 


Rojava, non è mai arretrato, anzi è cre- 


sciuto e si è sviluppato nel tempo. Mol- 


ti solidali quando si iniziò a parlare del 


Rojava, con uno sguardo non sempre li- 


bero da lenti neocoloniali, esaltavano 
l’importanza di queste pratiche di con- 
vivenza e tolleranza in una terra da sem- 
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pre segnata da conflitti settari, religiosi 
ed etnici, dal massacro delle minoranze, 
dalla guerra “tribale”, dall’oppressione 
delle donne, dal dominio di sangue di 
un gruppo sull’altro. Ma la vera impor- 
tanza di tutto questo penso che l’abbia- 
mo potuta capire solo adesso. Mentre 
nella civile Europa si torna a combat- 
tere in nome del nazionalismo etnico 
e linguistico, e le menzogne sull’iden- 
tità culturale e di sangue diventano, di 
nuovo, un discrimine tra “amici” e “ne- 
mici”. Nel contesto di guerra in Europa ` 
persino alcuni soggetti tra quelli che so- 
stenevano politicamente la rivoluzione 
in Rojava oggi si schierano a sostenere 


il “diritto alla difesa” di un popolo, che 


parli ucraino o russo. Superare l’idea di 
popolo come unità linguistica ed etnica 
che costituisce una nazione, riconosce- 
re la pluralità della composizione cultu- 
rale di una regione, la divisione in clas- 
si delle società, il ruolo oppressivo de- 
gli stati, sembra essere diventato diffici- 
le nell'Europa di oggi. Possiamo trovare 
delle risposte proprio in quelle terre che 
molti ritenevano “tribali”. La prospetti- 


va del confederalismo democratico pro- 


pone delle possibili strade, rifiutando lo 
stato nazione, riconoscendo la plurali- 
tà, rifiutando la polarizzazione impo- 
sta dalla guerra e sviluppando una terza 
via. Dopotutto il movimento curdo ap- 
proda al confederalismo democratico 
dopo la feroce guerra che nei primi an- 
ni ‘90 provocò massacri e devastazione 
dei villaggi nel Kurdistan Settentriona- 
le in territorio turco. Il confederalismo 
democratico fu il tentativo di costruire 
una strategia di pace. Non intesa come 
assenza di guerra o come accordo tra 1 
governi, ma come solidarietà tra le clas- 
si oppresse e sfruttate. Un aspetto spes- 


‘ so trascurato che ci mostra il valore ri- 


voluzionario della pace. 


- spedizione in abbonamento coma B.L.::953 i 2003 


